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I DECRETI IMMIGRAZIONE - IL TESTO DEL DL N. 145

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costi-
tuzione;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell'attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l'articolo 15;

Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante «Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115, recante «Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia»;

Visto il decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, 
recante «Disposizioni urgenti per l'accelerazione dei 
procedimenti in materia di protezione internazionale, 
nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale»;

Vista il decreto-legge 21 ottobre 2020, n. 130, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia 
di immigrazione, protezione internazionale e comple-
mentare, modifiche agli articoli 131-bis, 391-bis, 391-
ter e 588 del codice penale, nonché misure in materia 
di divieto di accesso agli esercizi pubblici ed ai locali di 
pubblico trattenimento, di contrasto all'utilizzo distor-
to del web e di disciplina del Garante nazionale dei di-
ritti delle persone private della libertà personale»;

Vista la legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025»;

Considerata la straordinaria necessità e urgenza di 

adottare norme in materia di ingresso in Italia di lavo-
ratori stranieri;

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di preve-
dere misure volte alla tutela dei lavoratori stranieri vitti-
me dei reati di cui agli articoli 600, 601, 602, 603 e 603-
bis del codice penale e al contrasto del lavoro sommerso;

Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità e urgenza 
di adottare disposizioni in materia di gestione dei flus-
si migratori;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, 
adottata nella riunione del 2 ottobre 2024;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, dei Ministri degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, dell'interno, della giustizia, dell'agricoltu-
ra, della sovranità alimentare e delle foreste, del lavoro e 
delle politiche sociali e del turismo, di concerto con i 
Ministri per la pubblica amministrazione, per gli affari 
regionali e le autonomie e dell'economia e delle finanze;

EMANA
il seguente decreto-legge:

CAPO I
Modifiche alla disciplina dell'ingresso in Italia

 di lavoratori stranieri

ARTICOLO 1
 Modifiche al testo unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizio-
ne dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

Contratto di soggiorno:
niente presenza fisica
allo Sportello unico
del lavoratore straniero

Decreto legge 11 ottobre 2024 
n. 145
Pubblicato sulla “Gazzetta 
Ufficiale” dell’11 ottobre 2024
 n. 239

Disposizioni urgenti in materia di ingresso in Italia di lavoratori 
stranieri, di tutela e assistenza alle vittime di caporalato, di gestione 
dei flussi migratori e di protezione internazionale, nonché dei rela-
tivi procedimenti giurisdizionali
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a) all'articolo 4 1 :
1) dopo il comma 4, è inserito il seguente:

«4-bis. All'atto della domanda del visto nazionale, i 
richiedenti forniscono gli identificatori biometrici ri-

1 L'articolo 4 del Dlgs 286/1998 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Ingresso nel territorio dello Stato - Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 4)
1. L'ingresso nel territorio dello Stato è consentito, nel rispetto delle condizioni previste dal codice frontiere Schengen istituito 
dal regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, allo straniero in possesso del 
passaporto o di un documento di viaggio equipollente in corso di validità, nonché del visto d'ingresso o dell'autorizzazione ai 
viaggi di cui all'articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 2018/1240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 
settembre 2018, o di un permesso di soggiorno, ai sensi del regolamento (CE) n. 1030/2002, del Consiglio, del 13 giugno 2002, 
anch'essi in corso di validità.
1-bis. L'ingresso in Italia può avvenire, salvi i casi di forza maggiore e i casi di eccezione previsti dal regolamento (UE) 2016/399, 
soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti.
1-ter. Salvi i casi di esenzione, è fatto obbligo ai cittadini di Paesi terzi nei cui confronti si applica il regolamento (UE) 2017/2226 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2017, di fornire i dati biometrici richiesti, ai fini delle verifiche di 
frontiera previste dal codice frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 2016/399. In caso di rifiuto, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 10, comma 1.
1-quater. L'autorità di frontiera assicura la registrazione, nel sistema di ingressi/uscite (entry-exit system -EES) di cui al 
regolamento (UE) 2017/2226, dei dati richiesti ai fini del controllo e provvede, in caso di ingresso sul territorio nazionale, ad 
informare il cittadino straniero della durata massima del soggiorno autorizzato. L'informazione di cui al primo periodo può essere 
resa anche attraverso attrezzature installate ai valichi di frontiera. Ai cittadini di Paesi terzi titolari di un permesso di soggiorno 
rilasciato dalle Autorità italiane in corso di validità, il personale addetto ai controlli di frontiera provvede ad apporre sul 
passaporto un timbro recante l'indicazione della data di ingresso o di uscita.
1-quinquies. Per l'adempimento delle disposizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, punti 3), 4), 22) e 26), del regolamento (UE) 
2017/2226, con uno o più decreti adottati dal Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e della giustizia, sono:
a) determinate le autorità di frontiera, nonché quelle competenti in materia di immigrazione;
b) designate le autorità responsabili per finalità di prevenzione, accertamento e indagine di reati di terrorismo o altri reati gravi;
c) disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, inserimento, modifica e cancellazione dei dati nel sistema EES a 
cura dei soggetti autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi o sistemi nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai 
sensi dell'articolo 41 del regolamento (UE) 2017/2226.
2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di origine o di stabile residenza 
dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e 
consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità diplomatiche o consolari di altri Stati. 
Contestualmente al rilascio del visto di ingresso l'autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una 
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i diritti e i 
doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in 
vigore per procedere al rilascio del visto, l'autorità diplomatica o consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui 
comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 
241 e successive modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato, salvo quando 
riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione 
falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda di visto comporta automaticamente, oltre alle relative 
responsabilità penali, l'inammissibilità della domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini 
del reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva comunicazione all'autorità di frontiera.
2-bis. L'autorizzazione ai viaggi di cui al comma 1 è richiesta dai cittadini di Paesi terzi di cui all'articolo 1, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2018/1240, secondo le modalità previste dagli articoli 15, 17 e 18 del medesimo regolamento. L'autorizzazione è rilasciata, rifiutata, 
annullata o revocata dall'Unità nazionale ETIAS (European travel information ad authorisation system) in attuazione del Capo VI del 
medesimo regolamento (UE) 2018/1240. Avverso le decisioni adottate dall'Unità nazionale ETIAS la tutela giurisdizionale davanti al 
giudice amministrativo è disciplinata dal codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.
2-ter. Per l'adempimento alle disposizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, punti 4), 21) e 22), del regolamento (UE) 2018/1240, con 
uno o più decreti adottati dal Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
e della giustizia sono:
a) determinate le autorità di frontiera, nonché quelle competenti in materia di immigrazione;
b) designate le autorità responsabili per finalità di prevenzione, accertamento e indagine di reati di terrorismo o altri reati gravi;
c) disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, inserimento, modifica e cancellazione dei dati nel sistema europeo 
di informazione e autorizzazione di viaggi (European travel information ad authorisation system -ETIAS) a cura dei soggetti 
autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi o sistemi nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai sensi dell'articolo 65 
del regolamento (UE) 2018/1240.
3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 4, l'Italia, in armonia con gli obblighi assunti con l'adesione a specifici 
accordi internazionali, consentirà l'ingresso nel proprio territorio allo straniero che dimostri di essere in possesso di idonea 
documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza 
sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel 
Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal Ministro dell'interno, sulla base dei 
criteri indicati nel documento di programmazione di cui all'articolo 3, comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non 
soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i 
quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone 
con sentenza non definitiva, compresa quella adottata anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale, per i reati di 
cui all'articolo 582, nel caso di cui al secondo comma, secondo periodo, e agli articoli 583-bis e 583-quinquies del codice penale, 
ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e 
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chiesti dalla normativa europea per i visti di ingresso 
per soggiorni di breve durata, con le medesime moda-
lità ivi previste.»;

2) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
«7-bis. L'articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 

241, non si applica ai procedimenti relativi ai visti di 
ingresso nonché al rifiuto e alla revoca del permesso 

di soggiorno determinati dalla revoca del visto di in-
gresso.»;

b) all'articolo 4-bis, comma 2 2 , secondo periodo, do-
po le parole: «La stipula dell'Accordo di integrazione» 
sono inserite le seguenti: «, con le modalità di cui 
all'articolo 22, comma 6,»;

c) all'articolo 5-bis 3 , il comma 3 è abrogato;

dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione 
o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite. Impedisce l'ingresso dello straniero in Italia 
anche la condanna, con sentenza irrevocabile, per uno dei reati previsti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della 
legge 22 aprile 1941, n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del codice penale, nonché dall'articolo 
1 del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66, e dall'articolo 24 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Lo straniero per il quale 
è richiesto il ricongiungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, non è ammesso in Italia quando rappresenti una minaccia 
concreta e attuale per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi 
per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone.
4. L'ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve durata, validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga 
durata che comportano per il titolare la concessione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione identica a quella 
menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a tre mesi, saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati in visti 
rilasciati da autorità diplomatiche o consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati dall'Italia 
ovvero a norme comunitarie.
4-bis. All'atto della domanda del visto nazionale, i richiedenti forniscono gli identificatori biometrici richiesti dalla normativa 
europea per i visti di ingresso per soggiorni di breve durata, con le medesime modalità ivi previste.
5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle competenti Commissioni parlamentari, ogni 
opportuno provvedimento di revisione o modifica dell'elenco dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche in 
attuazione di obblighi derivanti da accordi internazionali in vigore.
6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera gli stranieri espulsi, salvo che abbiano 
ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e 
quelli segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non 
ammissione per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali.
6-bis. Nei casi di cui all'articolo 24, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 20 dicembre 2006, la decisione di inserimento della segnalazione nel sistema di informazione Schengen, ai fini del 
rifiuto di ingresso ai sensi dell'articolo 24, paragrafo 1, del predetto regolamento, è adottata dal direttore della Direzione centrale 
della Polizia di prevenzione del Ministero dell'interno, su parere del comitato di analisi strategica antiterrorismo di cui all'articolo 
12, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124.
7. L'ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalità prescritti con il regolamento di attuazione.
7-bis. L'articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, non si applica ai procedimenti relativi ai visti di ingresso nonché al rifiuto 
e alla revoca del permesso di soggiorno determinati dalla revoca del visto di ingresso.

2 L'articolo 4-bis del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Accordo di integrazione)
1. Ai fini di cui al presente testo unico, si intende con integrazione quel processo finalizzato a promuovere la convivenza dei 
cittadini italiani e di quelli stranieri, nel rispetto dei valori sanciti dalla Costituzione italiana, con il reciproco impegno a partecipare 
alla vita economica, sociale e culturale della società.
1-bis. Nell'ambito delle attività preordinate alla realizzazione del processo di integrazione di cui al comma 1, sono fornite le 
informazioni sui diritti conferiti allo straniero con il permesso di soggiorno di cui all'articolo 5, comma 8.1.
2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
sono stabiliti i criteri e le modalità per la sottoscrizione, da parte dello straniero, contestualmente alla presentazione della 
domanda di rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, di un Accordo di integrazione, articolato per crediti, con 
l'impegno a sottoscrivere specifici obiettivi di integrazione, da conseguire nel periodo di validità del permesso di soggiorno. La 
stipula dell'Accordo di integrazione, con le modalità di cui all'articolo 22, comma 6, rappresenta condizione necessaria per il 
rilascio del permesso di soggiorno. La perdita integrale dei crediti determina la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione 
dello straniero dal territorio dello Stato, eseguita dal questore secondo le modalità di cui all'articolo 13, comma 4, ad eccezione 
dello straniero titolare di permesso di soggiorno per asilo, per protezione sussidiaria, per i motivi di cui all'articolo 32, comma 3, 
del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, per motivi familiari, di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, 
di carta di soggiorno per familiare straniero di cittadino dell'Unione europea, nonché dello straniero titolare di altro permesso di 
soggiorno che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare.
3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

3 L'articolo 5-bis del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Contratto di soggiorno per lavoro subordinato)
1. Il contratto di soggiorno per lavoro subordinato stipulato fra un datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante 
in Italia e un prestatore di lavoro, cittadino di uno Stato non appartenente all'Unione europea o apolide, contiene:
a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilità di un alloggio per il lavoratore che rientri nei parametri minimi 
previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica;
b) l'impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel Paese di provenienza.
2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del permesso di soggiorno il contratto che non contenga le dichiarazioni di cui alle 
lettere a) e b) del comma 1.
3. abrogato
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d) all'articolo 9-bis 4 , comma 1, lettera a), dopo le pa-
role: «ai sensi degli articoli 5, comma 3-bis, 22 e 26» 
sono inserite le seguenti: «, al di fuori delle quote di 
cui all'articolo 3, comma 4»;

e) all'articolo 22 5 :

1) al comma 2:
1.1) all'alinea, le parole: «deve presentare» sono so-

stituite dalle seguenti: «deve trasmettere in via telema-
tica»;

1.2) alla lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti 

4 L'articolo 9-bis del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Stranieri in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro)
1. Lo straniero, titolare di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro 
dell'Unione europea e in corso di validità, può chiedere di soggiornare sul territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi, 
al fine di:
a) esercitare un'attività economica in qualità di lavoratore subordinato o autonomo, ai sensi degli articoli 5, comma 3 bis, 22 e 26, 
al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, comma 4. Le certificazioni di cui all'articolo 26 sono rilasciate dallo Sportello unico per 
l'immigrazione;
b) frequentare corsi di studio o di formazione professionale ai sensi della vigente normativa;
c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostrazione di essere in possesso di mezzi di sussistenza non occasionali, di 
importo superiore al doppio dell'importo minimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria e di 
una assicurazione sanitaria per il periodo del soggiorno.
2. Allo straniero di cui al comma 1 é rilasciato un permesso di soggiorno secondo le modalità previste dal presente testo unico e 
dal regolamento di attuazione.
3. Ai familiari dello straniero titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo e in possesso di un valido 
titolo di soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provenienza, é rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai 
sensi dell'articolo 30, commi 2, 3 e 6, previa dimostrazione di aver risieduto in qualità di familiari del soggiornante di lungo 
periodo nel medesimo Stato membro e di essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3.
4. Per soggiorni inferiori a tre mesi, allo straniero di cui ai commi 1 e 3 si applica l'articolo 5, comma 7, con esclusione del quarto 
periodo.
5. Agli stranieri di cui ai commi 1 e 3 é consentito l'ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e si prescinde dal 
requisito dell'effettiva residenza all'estero per la procedura di rilascio del nulla osta di cui all'articolo 22.
6. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 2 e 3 é rifiutato e, se rilasciato, é revocato, agli stranieri pericolosi per l'ordine 
pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosità si tiene conto anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle 
categorie indicate negli articoli 1, 4 e 16 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, ovvero di eventuali condanne, anche non definitive, per i reati previsti dall'articolo 380 del codice di 
procedura penale, nonché, limitatamente ai delitti non colposi, dall'articolo 381 del medesimo codice. Nell'adottare il 
provvedimento si tiene conto dell'età dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze 
dell'espulsione per l'interessato e i suoi familiari, dell'esistenza di legami familiari e sociali nel territorio nazionale e dell'assenza di 
tali vincoli con il Paese di origine.
7. Nei confronti degli stranieri di cui al comma 6 è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 2, 
lettera b), e l'allontanamento è effettuato verso lo Stato membro dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno. 
Nel caso sussistano i presupposti per l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, e dell'articolo 
3 comma 1, del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155 l'espulsione è 
adottata sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno e l'allontanamento è effettuato fuori dal territorio 
dell'Unione europea. Nei confronti dello straniero il cui permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da 
un altro Stato membro dell'Unione europea riporta l'annotazione relativa alla titolarità di protezione internazionale, come definita 
dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e dei suoi familiari l'allontanamento è 
effettuato verso lo Stato membro che ha riconosciuto la protezione internazionale, previa conferma da parte di tale Stato della 
attualità della protezione. Nel caso ricorrano i presupposti di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, 
l'allontanamento può essere effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea, sentito lo Stato membro che ha riconosciuto la 
protezione internazionale, fermo restando il rispetto del principio di cui all'articolo 19, comma 1.
8. Allo straniero di cui ai commi 1 e 3, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 9, é rilasciato, entro novanta giorni dalla richiesta, 
un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo. Dell'avvenuto rilascio é informato lo Stato membro che ha 
rilasciato il precedente permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo. Se il precedente permesso di soggiorno UE 
per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro riporta, nella rubrica 'annotazioni', la titolarità di protezione 
internazionale come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, il permesso di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato ai sensi del presente comma riporta la medesima annotazione 
precedentemente inserita. A tal fine, si richiede allo Stato membro che ha rilasciato il precedente permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo di confermare se lo straniero benefici ancora della protezione internazionale ovvero se tale 
protezione sia stata revocata con decisione definitiva. Se, successivamente al rilascio del permesso di soggiorno UE per 
soggiornante di lungo periodo, e' trasferita all'Italia la responsabilità della protezione internazionale, secondo le norme 
internazionali e nazionali che ne disciplinano il trasferimento, la rubrica 'annotazioni' del permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo è aggiornata entro tre mesi in conformità a tale trasferimento.
8-bis. Entro trenta giorni dalla relativa richiesta, sono fornite agli altri Stati membri dell'Unione europea le informazioni in merito 
allo status di protezione internazionale riconosciuta dall'Italia agli stranieri che hanno ottenuto un permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo in tali Stati membri.
8-ter. Entro trenta giorni dal riconoscimento della protezione internazionale ovvero dal trasferimento all'Italia della responsabilità 
della protezione internazionale di uno straniero titolare di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo 
rilasciato da altro Stato membro dell'Unione europea, si provvede a richiedere a tale Stato membro l'inserimento ovvero la 
modifica della relativa annotazione sul permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo.

5 L'articolo 22 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato - Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 20: legge 30 dicembre 1986, n. 943 
artt. 8, 9 e 11 legge 8 agosto 1995, n. 335 art. 3, comma 13)
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parole: «sottoscritta mediante apposizione di firma di-
gitale o altro tipo di firma elettronica qualificata»;

1.3) la lettera d-bis) è sostituita dalla seguente:
«d-bis) asseverazione di cui all'articolo 24-bis, com-

ma 2, sottoscritta mediante apposizione di firma digi-
tale o altro tipo di firma elettronica qualificata;»;

1.4) dopo la lettera d-bis), è aggiunta la seguente:
«d-ter) domicilio digitale iscritto in uno degli Indici 

nazionali di cui agli articoli 6-bis e 6-quater del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82.»;

2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:

1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per l'immigrazione, 
responsabile dell'intero procedimento relativo all'assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato ed 
indeterminato.
2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto di lavoro 
subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente all'estero deve trasmettere in via telematica previa 
verifica, presso il centro per l'impiego competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, 
idoneamente documentata, allo sportello unico per l'immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede 
legale l'impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa:
a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero sottoscritta mediante 
apposizione di firma digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata;
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva dell'impegno al pagamento da 
parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza;
d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro.
d-bis) asseverazione di cui all'articolo 24-bis, comma 2, sottoscritta mediante apposizione di firma digitale o altro tipo di firma 
elettronica qualificata;
d-ter) domicilio digitale iscritto in uno degli Indici nazionali di cui agli articoli 6-bis e 6-quater del codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
2-bis. La previa verifica di cui al comma 2 si intende esperita con esito negativo se il centro per l'impiego non comunica la 
disponibilità di lavoratori presenti sul territorio nazionale entro otto giorni dalla richiesta del datore di lavoro interessato 
all'assunzione di lavoratori stranieri residenti all'estero.
2-ter. È irricevibile la domanda presentata, ai sensi del comma 2, dal datore di lavoro che nel triennio antecedente la 
presentazione non ha sottoscritto il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis all'esito di precedente, analoga domanda. La 
disposizione di cui al primo periodo non si applica se il datore di lavoro prova che la mancata sottoscrizione è dovuta a causa a lui 
non imputabile. È altresì irricevibile la domanda presentata dal datore di lavoro nei cui confronti, al momento della presentazione 
della stessa, risulti emesso decreto che dispone il giudizio per il reato di cui all'articolo 603-bis del codice penale o emessa 
sentenza di condanna, anche non definitiva, per il predetto reato.
3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente 
soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di cui alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro 
di una o più persone iscritte nelle liste di cui all'articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di 
attuazione.
4. abrogato
5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta giorni dalla presentazione della richiesta, a 
condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile 
alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, acquisite le informazioni dalla questura competente, il nulla osta nel rispetto dei limiti 
numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, 
trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telematica. Il nulla osta al 
lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla data del rilascio.
5.01 Il nulla osta è rilasciato in ogni caso qualora, nel termine indicato al comma 5, non sono state acquisite dalla questura le 
informazioni relative agli elementi ostativi di cui al presente articolo.
5.1. Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all'articolo 3, comma 4. Le istanze 
eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell'ambito delle quote che si rendono successivamente disponibili tra quelle 
stabilite con il medesimo decreto.
5-bis. Il nulla osta al lavoro e' rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, anche con sentenza non 
definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per:
a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati 
diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare 
in attività illecite;
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del codice penale;
c) reato previsto dal comma 12.
5-ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i documenti presentati sono stati 
ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5 - bis, 
sottoscritto con le modalità di cui al comma 6, non sia trasmesso allo sportello unico per l'immigrazione nel termine di cui al 
medesimo comma, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore o comunque non imputabili al lavoratore. La revoca 
del nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici.
5-quater. Al sopravvenuto accertamento degli elementi ostativi di cui al presente articolo, anche a seguito dei controlli effettuati 
ai sensi dell'articolo 24-bis, comma 4, conseguono la revoca del nulla osta e del visto, la risoluzione di diritto del contratto di 
soggiorno, nonché la revoca del permesso di soggiorno.
5-quinquies. Il datore di lavoro è tenuto a confermare la domanda di nulla osta al lavoro allo sportello unico per l'immigrazione 
entro sette giorni dalla comunicazione di avvenuta conclusione degli accertamenti di rito sulla domanda di visto di ingresso 
presentata dal lavoratore. In assenza di conferma entro il suddetto termine, l'istanza si intende rifiutata e il nulla osta è revocato. 
In caso di conferma, l'ufficio consolare presso il Paese di residenza o di origine dello straniero rilascia il visto di ingresso. Le 
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«2-bis. La previa verifica di cui al comma 2 si inten-
de esperita con esito negativo se il centro per l'impiego 
non comunica la disponibilità di lavoratori presenti sul 
territorio nazionale entro otto giorni dalla richiesta del 
datore di lavoro interessato all'assunzione di lavoratori 
stranieri residenti all'estero.

2-ter. È irricevibile la domanda presentata, ai sensi 
del comma 2, dal datore di lavoro che nel triennio an-
tecedente la presentazione non ha sottoscritto il con-
tratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis all'esito di 
precedente, analoga domanda. La disposizione di cui 
al primo periodo non si applica se il datore di lavoro 
prova che la mancata sottoscrizione è dovuta a causa a 
lui non imputabile. È altresì irricevibile la domanda 
presentata dal datore di lavoro nei cui confronti, al 
momento della presentazione della stessa, risulti 
emesso decreto che dispone il giudizio per il reato di 
cui all'articolo 603-bis del codice penale o emessa sen-
tenza di condanna, anche non definitiva, per il predet-
to reato.»;

3) al comma 5-ter, le parole: «qualora lo straniero 
non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazio-
ne per la firma del contratto di soggiorno entro il ter-
mine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso 
da cause di forza maggiore» sono sostituite dalle se-
guenti: «qualora il contratto di soggiorno di cui all'arti-

colo 5 - bis, sottoscritto con le modalità di cui al com-
ma 6, non sia trasmesso allo sportello unico per l'im-
migrazione nel termine di cui al medesimo comma, 
salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza mag-
giore o comunque non imputabili al lavoratore»;

4) dopo il comma 5-quater, è inserito il seguente:
«5-quinquies. Il datore di lavoro è tenuto a confer-

mare la domanda di nulla osta al lavoro allo sportello 
unico per l'immigrazione entro sette giorni dalla co-
municazione di avvenuta conclusione degli accerta-
menti di rito sulla domanda di visto di ingresso pre-
sentata dal lavoratore. In assenza di conferma entro il 
suddetto termine, l'istanza si intende rifiutata e il nulla 
osta è revocato. In caso di conferma, l'ufficio consolare 
presso il Paese di residenza o di origine dello straniero 
rilascia il visto di ingresso. Le comunicazioni tra l'uffi-
cio consolare e lo sportello unico per l'immigrazione 
avvengono esclusivamente tramite il portale informati-
co per la gestione delle domande di visto di ingresso 
in Italia.»;

5) il comma 6 è sostituito dal seguente:
«6. Entro otto giorni dall'ingresso del lavoratore 

straniero nel territorio nazionale, il datore di lavoro e il 
lavoratore straniero sottoscrivono, mediante apposi-
zione di firma digitale o altro tipo di firma elettronica 
qualificata, il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5 

comunicazioni tra l'ufficio consolare e lo sportello unico per l'immigrazione avvengono esclusivamente tramite il portale 
informatico per la gestione delle domande di visto di ingresso in Italia.
6. Entro otto giorni dall'ingresso del lavoratore straniero nel territorio nazionale, il datore di lavoro e il lavoratore straniero 
sottoscrivono, mediante apposizione di firma digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata, il contratto di soggiorno di cui 
all'articolo 5-bis. Il lavoratore può altresì firmare il contratto in forma autografa. L'apposizione della firma digitale o altro tipo di 
firma elettronica qualificata del datore di lavoro sulla copia informatica del contratto firmato in forma autografa dal lavoratore 
costituisce dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in ordine alla 
sottoscrizione autografa del lavoratore. Tale documento nel medesimo termine è trasmesso in via telematica a cura del datore di 
lavoro allo sportello unico per l'immigrazione per gli adempimenti concernenti la richiesta di rilascio del permesso di soggiorno.
6-bis. Nelle more della sottoscrizione del contratto di soggiorno il nulla osta consente lo svolgimento dell'attività lavorativa nel 
territorio nazionale.
omissis
12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente 
articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato.
12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice 
penale.
12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del pagamento del costo medio di 
rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente.
12-quater. abrogato
12-quinquies. abrogato
12-sexies. abrogato
13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall'articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il lavoratore extracomunitario 
conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo di 
reciprocità al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al compimento del sessantacinquesimo 
anno di età, anche in deroga al requisito contributivo minimo previsto dall' articolo 1 comma 20, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152 sono estese ai 
lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia.
15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di formazione professionale acquisiti 
all'estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione centrale per 
l'impiego, dispone condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario può 
inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel territorio 
della Repubblica.
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione.
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- bis. Il lavoratore può altresì firmare il contratto in 
forma autografa. L'apposizione della firma digitale o 
altro tipo di firma elettronica qualificata del datore di 
lavoro sulla copia informatica del contratto firmato in 
forma autografa dal lavoratore costituisce dichiarazio-
ne ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa, di cui al decreto del Presi-

dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in 
ordine alla sottoscrizione autografa del lavoratore. Tale 
documento nel medesimo termine è trasmesso in via 
telematica a cura del datore di lavoro allo sportello 
unico per l'immigrazione per gli adempimenti concer-
nenti la richiesta di rilascio del permesso di soggior-
no.»;

f) all'articolo 24 6 :

6 L'articolo 24 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Lavoro stagionale)
1. Il datore di lavoro o le associazioni di categoria per conto dei loro associati, che intendono instaurare in Italia un rapporto di 
lavoro subordinato a carattere stagionale nei settori agricolo e turistico/alberghiero con uno straniero, devono presentare 
richiesta nominativa allo sportello unico per l'immigrazione della provincia di residenza. Si applicano, ove compatibili, le 
disposizioni di cui all'articolo 22,  ad eccezione dei commi 5, secondo periodo, e 11.
2. Lo sportello unico per l'immigrazione rilascia il nulla osta al lavoro stagionale, anche pluriennale, per la durata corrispondente a 
quella del lavoro stagionale richiesto, non oltre venti giorni dalla data di ricezione della richiesta del datore di lavoro. Si applica 
quanto previsto dall'articolo 22, commi 5.01, 5-quater e 6-bis.
3. Ai fini della presentazione di idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa di cui all'articolo 22, 
comma 2, lettera b), se il datore di lavoro fornisce l'alloggio, trasmette allo sportello unico per l'immigrazione, unitamente al 
contratto di soggiorno sottoscritto con le modalità di cui all'articolo 22, comma 6, un titolo idoneo a provarne l'effettiva 
disponibilità, nel quale sono specificate le condizioni a cui l'alloggio è fornito, nonché l'idoneità alloggiativa ai sensi delle 
disposizioni vigenti. L'eventuale canone di locazione non può essere eccessivo rispetto alla qualità dell'alloggio e alla retribuzione 
del lavoratore straniero e, in ogni caso, non è superiore ad un terzo di tale retribuzione. Il medesimo canone non può essere 
decurtato automaticamente dalla retribuzione del lavoratore.
4. Il nulla osta al lavoro stagionale viene rilasciato secondo le modalità previste agli articoli 30-bis, commi da 1 a 3 e da 5 a 9, e 31 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 1999 e nel rispetto del diritto di precedenza in favore dei lavoratori 
stranieri di cui al comma 9 del presente articolo.
5. Il nulla osta al lavoro stagionale a più datori di lavoro che impiegano lo stesso lavoratore straniero per periodi di lavoro 
complessivamente compresi nei limiti temporali di cui al comma 7, deve essere unico, su richiesta, anche cumulativa, dei datori di 
lavoro, presentata contestualmente, ed è rilasciato a ciascuno di essi. Si applicano le disposizioni di cui al comma 8.
6. Qualora lo sportello unico per l'immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non comunichi al datore di lavoro il 
proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:
a) la richiesta riguarda uno straniero già autorizzato almeno una volta nei cinque anni precedenti a prestare lavoro stagionale 
presso lo stesso datore di lavoro richiedente;
b) il lavoratore è stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e ha rispettato le condizioni indicate nel precedente permesso 
di soggiorno.
6-bis. Dell'avvenuta sottoscrizione del contratto di soggiorno, ai sensi dell'articolo 22, comma 6, è data comunicazione all'INPS, 
che iscrive il lavoratore stagionale d'ufficio alla piattaforma del sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) di 
cui all'articolo 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85.
7. Il nulla osta al lavoro stagionale autorizza lo svolgimento di attività lavorativa sul territorio nazionale fino ad un massimo di 
nove mesi in un periodo di dodici mesi.
8. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 7, il nulla osta al lavoro stagionale si intende prorogato e il permesso di 
soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro 
fino alla scadenza del nuovo rapporto di lavoro stagionale. La nuova opportunità di lavoro può intervenire non oltre sessanta 
giorni dal termine finale del precedente contratto. Ferme restando le disposizioni di cui al comma 5, il lavoratore può, nel periodo 
di validità del nulla osta al lavoro, svolgere attività lavorativa stagionale alle dipendenze dello stesso o di altro datore di lavoro, a 
condizione che l'intermediazione del rapporto di lavoro avvenga mediante l'utilizzo della piattaforma del sistema informativo per 
l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) di cui all'articolo 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 luglio 2023, n. 85. In tale ipotesi, il lavoratore è esonerato dall'obbligo di rientro nello Stato di provenienza per il 
rilascio di ulteriore visto da parte dell'autorità consolare. Al termine del periodo di cui al comma 7, il lavoratore deve rientrare nello 
Stato di provenienza, salvo che sia in possesso di permesso di soggiorno rilasciato per motivi diversi dal lavoro stagionale.
9. Il lavoratore stagionale, già ammesso a lavorare in Italia almeno una volta nei cinque anni precedenti, ove abbia rispettato le 
condizioni indicate nel permesso di soggiorno e abbia lasciato il territorio nazionale alla scadenza del medesimo, ha diritto di 
precedenza per il rientro per ragioni di lavoro stagionale presso lo stesso o altro datore di lavoro, rispetto a coloro che non hanno 
mai fatto regolare ingresso in Italia per motivi di lavoro.
10. Il lavoratore stagionale, che ha svolto regolare attività lavorativa sul territorio nazionale per almeno tre mesi, al quale è offerto 
un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato, può chiedere allo sportello unico per l'immigrazione la 
conversione del permesso di soggiorno in lavoro subordinato.
11. Il datore di lavoro dello straniero che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 5, comma 3-ter, può richiedere allo sportello 
unico per l'immigrazione il rilascio del nulla osta al lavoro pluriennale. Lo sportello unico, accertati i requisiti di cui all'articolo 5, 
comma 3-ter, rilascia il nulla osta secondo le modalità di cui al presente articolo. Sulla base del nulla osta triennale al lavoro 
stagionale, i visti di ingresso per le annualità successive alla prima sono concessi dall'autorità consolare, previa esibizione della 
proposta di contratto di soggiorno per lavoro stagionale, trasmessa al lavoratore interessato dal datore di lavoro, che provvede a 
trasmetterne copia allo sportello unico immigrazione competente. Entro otto giorni dall'ingresso del lavoratore straniero nel 
territorio nazionale, il datore di lavoro e il lavoratore straniero sottoscrivono, mediante apposizione di firma digitale o altro tipo di 
firma elettronica qualificata, il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis. Il lavoratore può altresì firmare il contratto in forma 
autografa. L'apposizione della firma digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata del datore di lavoro sulla copia informatica 
del contratto firmato in forma autografa dal lavoratore costituisce dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 



Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
Im

m
ig

r
a

zi
o

n
e 

e 
st

r
a

n
ie

r
i

20 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE N. 42 -   9 Novembre 2024

1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «ad ecce-
zione dei commi 11 e 11-bis » sono sostituite dalle se-
guenti: «ad eccezione dei commi 5, secondo periodo, e 
11»;

2) al comma 3, primo periodo, le parole: «esibisce al 
momento della sottoscrizione del contratto di soggior-
no, sono sostituite dalle seguenti: «trasmette allo spor-
tello unico per l'immigrazione, unitamente al contratto 
di soggiorno sottoscritto con le modalità di cui all'arti-
colo 22, comma 6,»;

3) dopo il comma 6, è inserito il seguente:
«6-bis. Dell'avvenuta sottoscrizione del contratto di 

soggiorno, ai sensi dell'articolo 22, comma 6, è data 
comunicazione all'INPS, che iscrive il lavoratore sta-
gionale d'ufficio alla piattaforma del sistema informati-
vo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) di cui 
all'articolo 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 
2023, n. 85.»;

4) al comma 8, dopo il primo periodo, è inserito il 
seguente: «La nuova opportunità di lavoro può inter-
venire non oltre sessanta giorni dal termine finale del 
precedente contratto. Ferme restando le disposizioni di 
cui al comma 5, il lavoratore può, nel periodo di vali-
dità del nulla osta al lavoro, svolgere attività lavorativa 
stagionale alle dipendenze dello stesso o di altro dato-
re di lavoro, a condizione che l'intermediazione del 
rapporto di lavoro avvenga mediante l'utilizzo della 
piattaforma del sistema informativo per l'inclusione 
sociale e lavorativa (SIISL) di cui all'articolo 5 del de-
creto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85.»;

5) al comma 9, le parole: «sia rientrato nello Stato di 
provenienza» sono sostituite dalle seguenti: «abbia la-
sciato il territorio nazionale»;

6) al comma 10, le parole: «nei limiti delle quote di 
cui all'articolo 3, comma 4» sono soppresse;

7) al comma 11, il quarto periodo è sostituto dai se-
guenti: «Entro otto giorni dall'ingresso del lavoratore 
straniero nel territorio nazionale, il datore di lavoro e il 
lavoratore straniero sottoscrivono, mediante apposi-
zione di firma digitale o altro tipo di firma elettronica 
qualificata, il contratto di soggiorno di cui all'articolo 
5-bis. Il lavoratore può altresì firmare il contratto in 
forma autografa. L'apposizione della firma digitale o 
altro tipo di firma elettronica qualificata del datore di 
lavoro sulla copia informatica del contratto firmato in 
forma autografa dal lavoratore costituisce dichiarazio-
ne ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in 
ordine alla sottoscrizione autografa del lavoratore. Tale 
documento nel medesimo termine è trasmesso in via 
telematica a cura del datore di lavoro allo sportello 
unico per l'immigrazione per gli adempimenti concer-
nenti la richiesta di rilascio del permesso di soggior-
no.»;

g) all'articolo 24-bis 7 , al comma 4, dopo le parole: 
«Agenzia delle entrate» sono inserite le seguenti: «e, 
relativamente al settore agricolo, con l'Agenzia per le 
erogazioni in agricoltura (AGEA),»;

h) all'articolo 27 8 , al comma 1-ter, il quarto periodo è 
sostituito dal seguente: «Entro otto giorni dall'ingresso 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in ordine alla sottoscrizione autografa del lavoratore. Tale documento nel medesimo 
termine è trasmesso in via telematica a cura del datore di lavoro allo sportello unico per l'immigrazione per gli adempimenti 
concernenti la richiesta di rilascio del permesso di soggiorno. La richiesta di assunzione, per le annualità successive alla prima, 
può essere effettuata da un datore di lavoro anche diverso da quello che ha ottenuto il nullaosta triennale al lavoro stagionale. Il 
rilascio dei nulla osta pluriennali avviene nei limiti delle quote di ingresso per lavoro stagionale.
omissis

7 L'articolo 24-bis del Dlgs 286/1988, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Verifiche)
1. In relazione agli ingressi previsti dai decreti di cui all'articolo 3, comma 4, la verifica dei requisiti concernenti l'osservanza delle 
prescrizioni del contratto collettivo di lavoro e la congruità del numero delle richieste presentate di cui all'articolo 30-bis, comma 
8, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, è demandata, fatto salvo quanto 
previsto al comma 4 del presente articolo, ai professionisti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e alle 
organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ai quali il datore di lavoro aderisce o 
conferisce mandato.
2. Le verifiche di congruità di cui al comma 1 tengono anche conto della capacità patrimoniale, dell'equilibrio economico-
finanziario, del fatturato, del numero dei dipendenti, ivi compresi quelli già richiesti ai sensi del presente testo unico, e del tipo di 
attività svolta dall'impresa. In caso di esito positivo delle verifiche è rilasciata apposita asseverazione che il datore di lavoro 
produce unitamente alla richiesta di assunzione del lavoratore straniero.
3. L'asseverazione di cui al comma 2 non è comunque richiesta con riferimento alle istanze presentate dalle organizzazioni dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale che hanno sottoscritto con il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali un apposito protocollo di intesa con il quale si impegnano a garantire il rispetto, da parte dei propri 
associati, dei requisiti di cui al comma 1. In tali ipotesi trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 27, comma 1-ter, 
secondo i termini e le modalità di cui all'articolo 22, commi 5.01 e 6-bis.
4. Resta ferma la possibilità, da parte dell'Ispettorato nazionale del lavoro, in collaborazione con l'Agenzia delle entrate e, 
relativamente al settore agricolo, con l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), di effettuare controlli a campione sul 
rispetto dei requisiti e delle procedure di cui ai commi 1, 2 e 3.

8 L'articolo 27 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Ingresso per lavoro in casi particolari - Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 25; legge 30 dicembre 1986, n. 943 art. 14, commi 2 e 4)
1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell'ambito delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, 
il regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso 
e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri:
a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici di rappresentanza di società 
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dello straniero, il contratto di soggiorno di cui all'arti-
colo 5-bis, sottoscritto con le modalità di cui all'articolo 
22, comma 6, è trasmesso allo sportello unico per l'im-
migrazione, per gli adempimenti concernenti la richie-

sta di rilascio del permesso di soggiorno.»;
i) all'articolo 27-quater 9 :
1) al comma 6, le parole: «convoca il datore di lavo-

ro e» sono soppresse;

estere che abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno Stato membro dell'Organizzazione mondiale del commercio, 
ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato membro dell'Unione europea;
b) lettori universitari di scambio o di madre lingua;
c) I professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico;
d) traduttori e interpreti;
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero da almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a tempo pieno 
con cittadini italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione europea residenti all'estero che si trasferiscono in Italia, per la 
prosecuzione del rapporto di lavoro domestico;
f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi temporanei di addestramento 
presso datori di lavoro italiani;
g) abrogato
h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite nel regolamento di attuazione;
i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede all'estero e 
da questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente trasferiti dall'estero presso persone fisiche o giuridiche italiane o 
straniere, residenti in Italia, al fine di effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni oggetto di contratto di appalto 
stipulato tra le predette persone fisiche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all'estero, nel 
rispetto delle disposizioni dell'art. 1655 del codice civile e della legge 23 ottobre 1960, n. 1369 e delle norme internazionali e 
comunitarie:
i-bis) i lavoratori che siano stati dipendenti, per almeno dodici mesi nell'arco dei quarantotto mesi antecedenti alla richiesta, di 
imprese aventi sede in Italia, ovvero di società da queste partecipate, secondo quanto risulta dall'ultimo bilancio consolidato 
redatto ai sensi degli articoli 25 e seguenti del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, operanti in Stati e territori non 
appartenenti all'Unione europea, ai fini del loro impiego nelle sedi delle suddette imprese o società presenti nel territorio italiano. 
(14)
l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero:
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto;
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento;
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o private, o da 
enti pubblici, nell'ambito di manifestazioni culturali o folcloristiche;
p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professionistica presso società sportive italiane ai 
sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91;
q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da organi di stampa quotidiani o 
periodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;
q-bis) nomadi digitali e lavoratori da remoto, non appartenenti all'Unione europea;
r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l'Italia, svolgono in Italia, attività di ricerca o un lavoro 
occasionale nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità di giovani o sono persone collocate "alla pari".
r bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.
1 bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano dipendenti regolarmente retribuiti dai datori di lavoro, 
persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro dell'Unione europea, il nulla osta al lavoro é sostituito 
da una comunicazione, da parte del committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad 
una dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la regolarità della loro 
situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato membro dell'Unione europea in cui ha sede il datore 
di lavoro. La comunicazione é presentata allo sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del 
permesso di soggiorno.
1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, lettere a), c) e i-bis), è sostituito da una comunicazione da parte 
del datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro subordinato, previsto dall'articolo 5-bis. La comunicazione 
è presentata con modalità informatiche allo sportello unico per l'immigrazione della prefettura-ufficio territoriale del Governo. Lo 
sportello unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica della insussistenza di motivi ostativi all'ingresso dello 
straniero ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 
394, e, ove nulla osti da parte del questore, la invia, con le medesime modalità informatiche, alla rappresentanza diplomatica o 
consolare per il rilascio del visto di ingresso. Entro otto giorni dall'ingresso dello straniero, il contratto di soggiorno di cui 
all'articolo 5-bis, sottoscritto con le modalità di cui all'articolo 22, comma 6, è trasmesso allo sportello unico per l'immigrazione, 
per gli adempimenti concernenti la richiesta di rilascio del permesso di soggiorno.
1-quater. Le disposizioni di cui al comma 1-ter si applicano ai datori di lavoro che hanno sottoscritto con il Ministero dell'interno, 
sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un apposito protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di 
lavoro garantiscono la capacità economica richiesta e l'osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria.
omissis

9 L'articolo 27-quater del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Ingresso e soggiorno per lavoratori altamente qualificati. Rilascio della Carta blu UE)
1. L'ingresso ed il soggiorno, per periodi superiori a tre mesi è consentito, al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, agli 
stranieri, di seguito denominati lavoratori stranieri altamente qualificati, che intendono svolgere prestazioni lavorative retribuite 
per conto o sotto la direzione o il coordinamento di un'altra persona fisica o giuridica e che sono alternativamente in possesso:
a) del titolo di istruzione superiore di livello terziario rilasciato dall'autorità competente nel paese dove è stato conseguito che 
attesti il completamento di un percorso di istruzione superiore di durata almeno triennale o di una qualificazione professionale di 
livello post secondario di durata almeno triennale o corrispondente almeno al livello 6 del Quadro nazionale delle qualificazioni di 
cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali dell'8 gennaio 2018, recante «Istituzione del Quadro nazionale delle 
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2) al comma 9, le parole: «qualora lo straniero non 
si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione 
per la firma del contratto di soggiorno entro il termine 
di cui all'articolo 22, comma 6,» sono sostituite dalle 
seguenti: «qualora il contratto di soggiorno di cui 
all'articolo 5-bis, sottoscritto con le modalità di cui 
all'articolo 22, comma 6, non sia trasmesso allo spor-
tello unico per l'immigrazione nel termine di cui al 
medesimo articolo 22, comma 6,».

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a), numero 
1), ed e), numero 4), si applicano alle domande di visto 
nazionale presentate a partire dal novantesimo giorno 
successivo alla data di entrata in vigore del presente de-
creto. Le restanti disposizioni di cui al comma 1 si appli-
cano a decorrere dalla data di entrata in vigore delle di-
sposizioni per l'anno 2025 di cui al decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 27 settembre 2023, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 231 del 3 ottobre 2023.

ARTICOLO 2
Disposizioni urgenti per l'ingresso di lavoratori stranieri 

nell'anno 2025
1. Per l'anno 2025, i datori di lavoro ovvero le orga-

nizzazioni dei datori di lavoro di cui all'articolo 24-bis, 
comma 3, del testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286, che intendono presentare, nei 
giorni indicati dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 27 settembre 2023, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 231 del 3 ottobre 2023, e dal comma 6 
del presente articolo, richiesta di nulla osta al lavoro 
per gli ingressi previsti dai decreti di cui all'articolo 3, 
comma 4, del medesimo testo unico, procedono alla 
precompilazione dei moduli di domanda sul portale 
informatico messo a disposizione dal Ministero dell'in-
terno. Le modalità di precompilazione e i settori inte-
ressati sono definiti con circolare congiunta dei Mini-
steri dell'interno, del lavoro e delle politiche sociali, 
dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste e del turismo, sentito il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale. La precompilazio-
ne si svolge dal 1° novembre 2024 al 30 novembre 
2024 e, limitatamente alle domande relative al termine 
del 1° ottobre 2025 previsto dal comma 6, dal 1° luglio 
al 31 luglio 2025. Le amministrazioni effettuano i con-
trolli di veridicità sulle dichiarazioni fornite dagli uten-
ti contestualmente all'accesso alla precompilazione, se-
condo le modalità e con gli effetti di cui all'articolo 71 
del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445. Dal 1° dicembre 2024 alle date di 
cui all'articolo 8, comma 2, del decreto del Presidente 

qualificazioni rilasciate nell'ambito del Sistema nazionale di certificazione delle competenze di cui al decreto legislativo 16 gennaio 
2013, n. 13», pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 20 del 25 gennaio 2018;
b) dei requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, limitatamente all'esercizio di professioni regolamentate;
c) di una qualifica professionale superiore attestata da almeno cinque anni di esperienza professionale di livello paragonabile ai 
titoli d'istruzione superiori di livello terziario, pertinenti alla professione o al settore specificato nel contratto di lavoro o all'offerta 
vincolante;
d) di una qualifica professionale superiore attestata da almeno tre anni di esperienza professionale pertinente acquisita nei sette 
anni precedenti la presentazione della domanda di Carta blu UE, per quanto riguarda dirigenti e specialisti nel settore delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione di cui alla classificazione ISCO-08, n. 133 e n. 25.
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica:
a) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 1, anche se soggiornanti in altro Stato membro;
b) ai lavoratori stranieri altamente qualificati, titolari della Carta blu rilasciata in un altro Stato membro;
c) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 1, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale.
3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli stranieri:
a) che soggiornano a titolo di protezione temporanea, per cure mediche ovvero sono titolari dei permessi di soggiorno di cui agli 
articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, 42-bis nonché del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell'articolo 32, 
comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, ovvero hanno richiesto il relativo permesso di soggiorno e sono in 
attesa di una decisione su tale richiesta;
b) che soggiornano in quanto richiedenti la protezione internazionale ai sensi della direttiva 2004/83/CE del Consiglio del 29 
aprile 2004, così come recepita dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e della direttiva 2005/85/CE del Consiglio del 1° 
dicembre 2005, così come recepita dal decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, e sono ancora in 
attesa di una decisione definitiva;
c) che chiedono di soggiornare in qualità di ricercatori ai sensi dell'articolo 27-ter;
d) abrogato
e) che beneficiano dello status di soggiornante di lungo periodo e soggiornano ai sensi dell'articolo 9-bis per motivi di lavoro 
autonomo o subordinato;
f) che fanno ingresso in uno Stato membro in virtù di impegni previsti da un accordo internazionale che agevola l'ingresso e il 
soggiorno temporaneo di determinate categorie di persone fisiche connesse al commercio e agli investimenti, salvo che abbiano 
fatto ingresso nel territorio nazionale per svolgere prestazioni di lavoro subordinato nell'ambito di trasferimenti intra-societari ai 
sensi dell'articolo 27-quinquies;
g) abrogato
h) che soggiornano in Italia, in qualità di lavoratori distaccati, ai sensi dell'articolo 27, comma 1, lettere a), g), ed i), in conformità 
alla direttiva 96/71/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2006, così come recepita dal decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 72, e successive modificazioni;
i) che in virtù di accordi conclusi tra il Paese terzo di appartenenza e l'Unione e i suoi Stati membri beneficiano dei diritti alla 
libera circolazione equivalente a quelli dei cittadini dell'Unione;
l) che sono destinatari di un provvedimento di espulsione anche se sospeso.
4. La domanda di nulla osta al lavoro per i lavoratori stranieri altamente qualificati e' presentata dal datore di lavoro allo sportello 
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del Consiglio dei ministri 27 settembre 2023 e dal 1° 
agosto al 30 settembre 2025, l'Ispettorato nazionale del 
lavoro, in collaborazione con l'Agenzia delle entrate e, 
relativamente al settore agricolo, con l'AGEA, esegue le 
verifiche di osservanza delle disposizioni del contratto 
collettivo nazionale di lavoro e le verifiche di congruità 
del numero delle richieste presentate, tenendo conto 
anche degli elementi di cui all'art. 24-bis, comma 2, del 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998.

2. In via sperimentale, per l'anno 2025 sono rilascia-
ti, al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, 
del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 
1998, nulla osta al lavoro, visti di ingresso e permessi 
di soggiorno per lavoro subordinato, entro un numero 
massimo di 10.000 istanze, relativi a lavoratori da im-
piegare nel settore dell'assistenza familiare o sociosa-
nitaria a favore di persone con disabilità, come definite 
ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 3 maggio 
2024, n. 62, o a favore di persone grandi anziane, co-
me definite dall'articolo 2, comma 1, lettera b), del de-
creto legislativo 15 marzo 2024, n. 29. La richiesta di 
nulla osta al lavoro per l'assunzione, a tempo determi-
nato o indeterminato, è presentata allo sportello unico 
per l'immigrazione competente per il tramite delle 
agenzie per il lavoro (APL) regolarmente iscritte all'al-
bo informatico di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), 
b) e c) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 
e delle associazioni datoriali firmatarie del vigente 

contratto collettivo nazionale di lavoro del settore do-
mestico. Le richieste di assunzione possono essere 
presentate per l'assistenza alla persona del datore di 
lavoro o del suo coniuge o parente o affine entro il se-
condo grado e, nei casi individuati dall'articolo 3, com-
ma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche del pa-
rente entro il terzo grado del datore di lavoro, ancor-
ché non conviventi, residenti in Italia. Non è consenti-
ta l'assunzione del coniuge e del parente o affine entro 
il terzo grado del datore di lavoro. Le agenzie per il la-
voro e le associazioni datoriali allegano alle istanze la 
documentazione attestante i presupposti di cui al terzo 
e al quarto periodo.

3. La presentazione della domanda e il rilascio del 
nulla osta, dei visti di ingresso e dei permessi di sog-
giorno di cui al comma 2, sono regolati dalle disposi-
zioni di cui all'articolo 22 del testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 286 del 1998, con esclusione del 
comma 5.01 del predetto articolo 22. Il nulla osta è ri-
lasciato previa verifica da parte dell'Ispettorato nazio-
nale del lavoro sul rispetto dei requisiti e delle proce-
dure di cui all'articolo 24-bis del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 286 del 1998. I lavoratori stranieri 
di cui al comma 2, limitatamente ai primi dodici mesi 
di effettiva occupazione legale sul territorio nazionale, 
possono esercitare esclusivamente attività lavorative 
previste dal citato comma 2. I cambiamenti di datore 
di lavoro nel corso dei primi dodici mesi sono soggetti 

unico per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo. La presentazione della domanda ed il rilascio del 
nulla osta, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno, sono regolati dalle disposizioni di cui all'articolo 22, fatte salve le 
specifiche prescrizioni previste dal presente articolo.
5. Il datore di lavoro, in sede di presentazione della domanda di cui al comma 4, oltre quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 22 
deve indicare, a pena di rigetto della domanda:
a) la proposta di contratto di lavoro o l'offerta di lavoro vincolante della durata di almeno sei mesi, per lo svolgimento di una 
attività lavorativa che richiede il possesso di uno dei requisiti di cui al comma 1;
b) il titolo di istruzione, la qualifica professionale superiore o i requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, 
come indicati al comma 1, posseduti dallo straniero;
c) l'importo della retribuzione annuale, come ricavato dal contratto di lavoro ovvero dall'offerta vincolante, che non deve essere 
inferiore alla retribuzione prevista nei contratti collettivi nazionali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, e comunque non inferiore alla retribuzione media annuale lorda come rilevata dall'ISTAT.
5-bis. Qualora la domanda di Carta blu UE riguardi un cittadino di paese terzo titolare di altro titolo di soggiorno, rilasciato ai fini 
dello svolgimento di un lavoro altamente qualificato, non è necessario presentare i documenti di cui al comma 1, lettere a), c) e d), 
in quanto già verificati in fase di primo rilascio del titolo stesso.
5-ter. In deroga all'articolo 22, comma 2, il datore di lavoro non è tenuto a verificare presso il centro dell'impiego competente la 
disponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale, qualora la domanda di Carta blu UE riguardi un cittadino di paese 
terzo già titolare di altro titolo di soggiorno, rilasciato ai fini dello svolgimento di un lavoro altamente qualificato.
6. Lo sportello unico per l'immigrazione rilascia il nulla osta al lavoro non oltre novanta giorni dalla presentazione della domanda 
ovvero, entro il medesimo termine, comunica al datore di lavoro il rigetto della stessa. Gli stranieri di cui al comma 2, lettera c), 
del presente articolo, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale, accedono alla procedura di rilascio del nulla osta al 
lavoro a prescindere dal requisito dell'effettiva residenza all'estero.
7. abrogato
8. Il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione del datore di lavoro della proposta di contratto di lavoro o dell'offerta 
di lavoro vincolante, formulate ai sensi del comma 5, e si applicano le disposizioni di cui all'articolo 27, comma 1-ter, nel caso in 
cui il datore di lavoro abbia sottoscritto con il Ministero dell'interno, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un 
apposito protocollo di intesa, con cui il medesimo datore di lavoro garantisce la sussistenza delle condizioni previste dal comma 
5 e dall'articolo 27, comma 1-quater. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del presente comma, il datore di lavoro deve 
dichiarare di non trovarsi nelle condizioni di cui al comma 10. In tal caso al lavoratore straniero altamente qualificato è rilasciato 
dal Questore il permesso di soggiorno entro trenta giorni dall'avvenuta comunicazione. Fermo restando il termine di trenta giorni, 
in attesa del rilascio del permesso di soggiorno si applica l'articolo 5, comma 9-bis.
9. Il nulla osta al lavoro è rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i documenti di cui al comma 5 sono stati 
ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis, 
sottoscritto con le modalità di cui all'articolo 22, comma 6, non sia trasmesso allo sportello unico per l'immigrazione nel termine 
di cui al medesimo articolo 22, comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. Le revoche del nulla osta sono 
comunicate al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici.
omissis
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all'autorizzazione preliminare da parte dei competenti 
Ispettorati territoriali del lavoro. Allo scadere dei dodici 
mesi, in caso di offerta di altro contratto di lavoro su-
bordinato a tempo determinato o indeterminato, in 
deroga all'articolo 6, comma 1, primo periodo, del te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, è 
richiesto allo sportello unico per l'immigrazione un 
nuovo nulla osta, nei limiti delle quote di cui all'artico-
lo 3, comma 4, del medesimo testo unico.

4. Per l'anno 2025, i datori di lavoro possono pre-
sentare come utenti privati fino ad un massimo di tre 
richieste di nulla osta al lavoro per gli ingressi nell'am-
bito delle quote di cui agli articoli 6 e 7 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 27 settembre 
2023. Tale limite non si applica alle richieste presenta-
te tramite le organizzazioni datoriali di categoria, di 
cui all'articolo 24-bis del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 286 del 1998, nonché dei soggetti abilitati 
e autorizzati ai sensi dell'articolo 1 della legge 11 gen-
naio 1979, n. 12, che garantiscono un numero di ri-
chieste di nulla osta al lavoro proporzionale al volume 
d'affari o ai ricavi o compensi dichiarati ai fini dell'im-
posta sul reddito, ponderato in funzione del numero 
di dipendenti e del settore di attività dell'impresa. L'in-
dividuazione numerica e le modalità di accreditamento 
degli operatori delle medesime organizzazioni datoriali 
sono definiti nell'ambito della circolare congiunta di 
cui al comma 1 del presente articolo.

5. Le quote per lavoro stagionale stabilite per l'anno 
2025 dall'articolo 7, commi 1, lettera c), 2 e 3 del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 27 settem-
bre 2023 sono ripartite in misura uguale tra il settore 
agricolo e il settore turistico-alberghiero, ferme restan-
do le quote di riserva di cui ai commi 4 e 5 del citato 
articolo 7.

6. Per l'anno 2025, i termini per la presentazione 
delle richieste di nulla osta al lavoro per gli ingressi 
nell'ambito delle quote di cui al comma 5 decorrono:

a) per il settore agricolo, dalle ore 9,00 del giorno 12 
febbraio 2025;

b) per il settore turistico-alberghiero, in misura pari 
al settanta per cento dalle ore 9,00 del giorno 12 feb-
braio 2025 e, in misura pari al trenta per cento, dalle 
ore 9,00 del giorno 1° ottobre 2025.

7. I termini per la presentazione delle richieste di 
nulla osta al lavoro per gli ingressi di cui al comma 2, 
entro il limite massimo ivi indicato, decorrono dalle 
ore 9,00 del giorno 7 febbraio 2025.

8. All'art. 7 del decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri 27 settembre 2023, al comma 1, lettera c), 
la cifra “93.550” è sostituita dalla seguente: “110.000”, 
al comma 4 la cifra “42.000” è sostituita dalla seguen-
te: “47.000” e al comma 5 la cifra “32.000” è sostituita 
dalla seguente: “37.000”.

ARTICOLO 3
Sospensione dei procedimenti relativi a cittadini di Paesi 

a particolare rischio
1. In relazione alle domande di nulla osta al lavoro 

per lavoratori cittadini di Stati e territori caratterizzati 
da elevato rischio di presentazione di domande corre-
date da documentazione contraffatta o in assenza dei 
presupposti di legge, l'articolo 22, comma 5.01, del te-
sto unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
non si applica e il nulla osta al lavoro può essere rila-
sciato previa verifica da parte dell'Ispettorato nazionale 
del lavoro sul rispetto dei requisiti e delle procedure di 
cui all'articolo 24-bis del medesimo testo unico.

2. Salvo che, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sia già stato rilasciato il visto di ingresso 
in Italia, l'efficacia dei nulla osta al lavoro già rilasciati 
ai sensi dell'articolo 22 del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 286 del 1998 in favore dei lavoratori di 
cui al comma 1 è sospesa fino alla conferma espressa 
da parte dello sportello unico per l'immigrazione del 
positivo espletamento delle verifiche previste dal me-
desimo comma. Nelle more della ricezione da parte 
dell'ufficio consolare della conferma di cui al primo 
periodo, inviata esclusivamente tramite l'apposito ap-
plicativo informatico, i procedimenti per il rilascio di 
visto di ingresso in Italia conseguenti ai nulla osta di 
cui al primo periodo, pendenti alla data di entrata di 
entrata in vigore del presente decreto, sono sospesi.

3. Gli Stati e i territori di cui al comma 1 sono indivi-
duati con decreto del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale. Fino al 31 dicembre 2025, 
nelle more dell'adozione del decreto di cui al primo 
periodo, i commi 1 e 2 si applicano alle domande di 
nulla osta e ai nulla osta per lavoratori cittadini del 
Bangladesh, del Pakistan e dello Sri Lanka.

ARTICOLO 4
 Disposizioni in materia di personale dell'Amministrazione

 civile dell'interno e degli uffici consolari 
1. All'articolo 1, comma 683, della legge 29 dicembre 

2022, n. 197[10], le parole: «per gli anni 2023 e 2024» 

10 Il comma 683 dell'articolo 1 della legge 197/2022 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2023-2025), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
683. Per consentire una più rapida definizione delle procedure di cui agli articoli 42, 43 e 44 del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 
73, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, e delle procedure di cui all'articolo 103 del decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il Ministero dell'interno è autorizzato a utilizzare 
per gli anni 2023, 2024 e 2025, tramite una o più agenzie di somministrazione di lavoro, prestazioni di lavoro a contratto a 
termine, in deroga ai limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nel limite massimo di spesa di euro 57.009.803, di cui euro 7.400.624 per l'anno 2023, euro 
39.079.443 per l'anno 2024 ed euro 10.529.736 per l'anno 2025 da ripartire tra le sedi di servizio interessate dalle menzionate 
procedure, anche in deroga agli articoli 32, 36, da 59 a 65 e 106 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50.



N. 42 -   9 Novembre 2024 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE

Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
Im

m
ig

r
a

zi
o

n
e 

e 
st

r
a

n
ie

r
i

25

sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2023, 2024 
e 2025» e le parole: «nel limite massimo di spesa di 
euro 51.886.624, di cui euro 7.400.624 per l'anno 2023 
ed euro 44.486.000 per l'anno 2024» sono sostituite 
dalle seguenti: «nel limite massimo di spesa di euro 
57.009.803, di cui euro 7.400.624 per l'anno 2023, euro 
39.079.443 per l'anno 2024 ed euro 10.529.736 per 
l'anno 2025».

2. Il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'arti-
colo 44, comma 1, del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1, è incrementato di 5 milioni di euro per l'an-
no 2024.

3. Per la realizzazione di un programma di interventi 
straordinari di cooperazione di polizia con i Paesi terzi 
d'importanza prioritaria per le rotte migratorie, stabili-
to dal Ministero dell'interno d'intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei ministri, è autorizzata la spesa di 15 
milioni di euro per l'anno 2024.

4. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 3, pari a 20 
milioni di euro per l'anno 2024 e euro 10.529.736 per 
l'anno 2025, si provvede:

a) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2024, me-
diante utilizzo delle risorse rivenienti dalle modifiche 
apportate al comma 1;

b) quanto a 15 milioni di euro per l'anno 2024, me-
diante utilizzo delle risorse del fondo di cui all'articolo 
6, comma 5, della legge 21 febbraio 2024, n. 14, desti-
nate alla prevenzione e al contrasto della criminalità e 
al potenziamento della sicurezza nelle strutture aero-
portuali e nelle principali stazioni ferroviarie anche at-
traverso misure di cooperazione internazionale, iscritte 
nello stato di previsione del Ministero dell'interno;

c) quanto a euro 10.529.736 per l'anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione della proiezione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 
nell'ambito del programma «Fondi di riserva e specia-
li» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 
per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.

5. Al fine di assicurare la costante funzionalità ed ef-
ficienza delle strutture territoriali, anche con riferimen-
to alla trattazione delle problematiche connesse alla 
gestione dei flussi migratori e della protezione interna-
zionale il Ministero dell'interno, per il triennio 2025-
2027 è autorizzato a reclutare, in aggiunta alle vigenti 
facoltà assunzionali e con corrispondente incremento 
della dotazione organica, un contingente di personale 
pari a 200 unità appartenente all'area degli assistenti, 
con contratto di lavoro subordinato a tempo indeter-
minato, senza il previo svolgimento delle procedure di 
mobilità, mediante l'indizione di apposite procedure 
concorsuali pubbliche o lo scorrimento delle vigenti 
graduatorie di concorsi pubblici. Fino al 31 dicembre 
2026, il Ministero dell'interno può avvalersi della pro-
cedura di cui all'articolo 35-quater, comma 3-bis, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché delle 
procedure di cui all'articolo 1, comma 4, lettera b) del 
decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74. A tal 

fine è autorizzata la spesa di euro 3.736.318 per l'anno 
2025 e di euro 7.472.636 annui a decorrere dall'anno 
2026 per gli oneri assunzionali, di euro 188.010 per 
l'anno 2025 ed euro 376.019 annui a decorrere dall'an-
no 2026 a titolo di compenso per lavoro straordinario, 
di euro 168.000 per l'anno 2025 ed euro 336.000 an-
nui a decorrere dall'anno 2026 per buoni pasto. Per 
l'espletamento delle procedure concorsuali, è autoriz-
zata la spesa di euro 448.000 per l'anno 2025.

6. Agli oneri derivanti dal comma 5, pari a euro 
4.540.328 per l'anno 2025 e ad euro 8.184.655 annui a 
decorrere dall'anno 2026 di cui al primo periodo si 
provvede mediante corrispondente riduzione della 
proiezione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2024-2026, nell'ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente 
utilizzando: a) l'accantonamento relativo al Ministero 
dell'interno, per euro 4.540.328 per l'anno 2025 e euro 
7.500.000 annui a decorrere dall'anno 2026; b) l'accan-
tonamento relativo al Ministero dell'economia e finan-
ze, per euro 684.655 annui a decorrere dall'anno 2026.

7. La dotazione organica del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale è incremen-
tata a decorrere dal 1° ottobre 2025 di 200 unità di 
personale appartenente all'area degli assistenti. Conse-
guentemente nel triennio 2025-2027 il predetto Mini-
stero è autorizzato ad assumere, con contratto di lavo-
ro subordinato a tempo indeterminato, mediante ap-
posita procedura concorsuale per titoli ed esami, un 
contingente di personale di 200 unità appartenenti 
all'area degli assistenti. Per l'attuazione del presente 
comma, è autorizzata la spesa di 1.989.329 euro per 
l'anno 2025 e di euro 7.957.316 a decorrere dall'anno 
2026.

8. All'articolo 152, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, le 
parole: «3.150 unità» sono sostituite dalle seguenti: 
«3.200 unità ». Ai fini dell'incremento del contingente 
degli impiegati assunti a contratto dalle rappresentan-
ze diplomatiche, dagli uffici consolari, dagli istituti ita-
liani di cultura e dalle delegazioni diplomatiche spe-
ciali, come rideterminato al primo periodo, è autoriz-
zata la spesa di euro 1.204.025 per l'anno 2025, di euro 
2.480.300 per l'anno 2026, di euro 2.554.700 per l'an-
no 2027, di euro 2.631.350 per l'anno 2028, di euro 
2.710.300 per l'anno 2029, di euro 2.791.600 per l'anno 
2030, di euro 2.875.350 per l'anno 2031, di euro 
2.961.600 per l'anno 2032, di euro 3.050.450 per l'anno 
2033 e di euro 3.141.950 a decorrere dall'anno 2034.

9. Agli oneri derivanti dai commi 7 e 8, pari a euro 
3.193.354 per l'anno 2025, euro 10.437.616 per l'anno 
2026, euro 10.512.016 per l'anno 2027, euro 10.588.666 
per l'anno 2028, euro 10.667.616 per l'anno 2029, euro 
10.748.916 per l'anno 2030, euro 10.832.666 per l'anno 
2031, euro 10.918.916 per l'anno 2032, euro 11.007.766 
per l'anno 2033, euro 11.099.266 annui a decorrere 
dall'anno 2034, si provvede mediante riduzione per 
euro 3.193.354 per l'anno 2025 e euro 11.099.266 annui 
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a decorrere dall'anno 2026 della proiezione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missio-
ne «Fondi da ripartire » dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 
2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantona-
mento relativo al Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale.

CAPO II
Disposizioni in materia di tutela dei lavoratori stra-

nieri vittimedei reati di cui agli articoli 600, 601, 
602, 603-bis del codicepenale e altre disposizioni di 
contrasto al lavoro sommerso

ARTICOLO 5
Ulteriori modifiche al testo unico delle disposizioni con-

cernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286 

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-

sciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 10 bis, al comma 6 11 , dopo le parole: 
«articoli 18, 18-bis » sono inserite le seguenti: «18-ter,» 
e le parole: «22, comma 12-quater » sono soppresse;

b) all'articolo 18 12 , al comma 3-bis, le parole: «arti-
coli 600 e 601» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 
600, 601 e 602»;

c) dopo l'articolo 18-bis è inserito il seguente:
«Art. 18-ter (Permesso di soggiorno per gli stranieri 

vittime di intermediazione illecita e sfruttamento del 
lavoro). - 1. Quando nel corso di operazioni di polizia, 
di indagini o di un procedimento per il delitto previsto 
dall'articolo 603-bis del codice penale commesso in 
danno di un lavoratore straniero sul territorio nazio-
nale siano accertate situazioni di violenza o abuso o 
comunque di sfruttamento del lavoro nei confronti di 
un lavoratore straniero sul territorio nazionale e questi 
contribuisca utilmente all'emersione dei fatti e all'indi-
viduazione dei responsabili, il questore, su proposta 
dell'autorità giudiziaria procedente, rilascia con imme-

11 L'articolo 10-bis del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato)
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, lo straniero che fa ingresso ovvero si trattiene nel territorio dello Stato, in 
violazione delle disposizioni del presente testo unico nonché di quelle di cui all'articolo 1 della legge 28 maggio 2007, n. 68, è 
punito con l'ammenda da 5.000 a 10.000 euro. Al reato di cui al presente comma non si applica l'articolo 162 del codice penale.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano allo straniero destinatario del provvedimento di respingimento ai sensi 
dell'articolo 10, comma 1 ovvero allo straniero identificato durante i controlli della polizia di frontiera, in uscita dal territorio 
nazionale.
3. Al procedimento penale per il reato di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis del 
decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.
4. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi del comma 1 non è richiesto il rilascio del nulla osta di 
cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore 
comunica l'avvenuta esecuzione dell'espulsione ovvero del respingimento di cui all'articolo 10, comma 2, all'autorità giudiziaria 
competente all'accertamento del reato.
5. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione o del respingimento ai sensi dell'articolo 10, comma 2, pronuncia 
sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto 
dall'articolo 13, comma 14, si applica l'articolo 345 del codice di procedura penale.
6. Nel caso di presentazione di una domanda di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, il 
procedimento è sospeso. Acquisita la comunicazione del riconoscimento della protezione internazionale di cui al decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero del rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi di cui all'articolo 32, comma 3, del 
decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, nonché nelle ipotesi di cui agli articoli 18, 18-bis, 18-ter, 20-bis, 42-bis del presente 
testo unico e nelle ipotesi di cui all'articolo 10 della legge 7 aprile 2017, n. 47, il giudice pronuncia sentenza di non luogo a 
procedere.

12 L'articolo 18 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Soggiorno per motivi di protezione sociale - Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 16)
1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti di cui all'articolo 3 della legge 
20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, ovvero nel corso di interventi 
assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, siano accertate situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno 
straniero, ed emergano concreti pericoli per la sua incolumità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di 
un'associazione dedita ad uno dei predetti delitti o del le dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio. il 
questore, anche su proposta del Procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rilascia uno 
speciale permesso di soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti dell'organizzazione 
criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.
2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle 
condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo ed alla rilevanza del contributo offerto dallo 
straniero per l'efficace contrasto dell'organizzazione criminale ovvero per la individuazione o cattura dei responsabili dei delitti 
indicati nello stesso comma. Le modalità di partecipazione al programma di assistenza ed integrazione sociale sono comunicate 
al Sindaco.
3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le disposizioni occorrenti per l'affidamento della realizzazione del programma a 
soggetti diversi da quelli istituzionalmente preposti ai servizi sociali dell'ente locale, e per l'espletamento dei relativi controlli. Con 
lo stesso regolamento sono individuati i requisiti idonei a garantire la competenza e la capacità di favorire l'assistenza e 
l'integrazione sociale, nonché` la disponibilità di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti.
3-bis. Per gli stranieri e per i cittadini di cui al comma 6-bis del presente articolo, vittime dei reati previsti dagli articoli 600, 601 e 
602 del codice penale, o che versano nelle ipotesi di cui al comma 1 del presente articolo si applica, sulla base del Piano nazionale 
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diatezza, un permesso di soggiorno per consentire alla 
vittima e ai membri del suo nucleo familiare di sottrar-
si alla violenza o allo sfruttamento.

2. Quando le situazioni di violenza o abuso o co-
munque di sfruttamento del lavoro nei confronti dello 
straniero sono segnalate all'autorità giudiziaria o al 
questore dall'Ispettorato nazionale del lavoro, quest'ul-
timo contestualmente esprime un parere anche in me-
rito all'eventuale rilascio di un permesso di soggiorno.

3. Il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del 
presente articolo reca la dicitura «casi speciali», ha la 
durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno, 
o per il maggior periodo occorrente per motivi di giu-
stizia. Il permesso consente l'accesso ai servizi assi-
stenziali e allo studio, nonché l'iscrizione nell'elenco 
anagrafico previsto dall'articolo 4 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 
2000, n. 442, o lo svolgimento di lavoro subordinato e 
autonomo, fatti salvi i requisiti minimi di età. Del rila-
scio del permesso di soggiorno di cui al comma 1 è 
data comunicazione, anche in via telematica, al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali.

4. Alla scadenza, il permesso di cui al comma 3 può 
essere convertito in permesso di soggiorno per motivi 
di lavoro subordinato o autonomo, secondo le modali-
tà stabilite per tale permesso di soggiorno e al di fuori 
delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, ovvero in 
permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il 
titolare sia iscritto a un regolare corso di studi. Esso è 
revocato in caso di condotta incompatibile con le fina-
lità dello stesso, segnalata dal procuratore della Re-
pubblica o, per quanto di competenza, dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, o comunque accer-
tata dal questore, o quando vengono meno le condi-
zioni che ne hanno giustificato il rilascio.

5. Nei confronti dello straniero condannato, anche 
con sentenza non definitiva, compresa quella adottata 
a seguito di applicazione della pena su richiesta ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 
per il delitto di cui all'articolo 603-bis del codice pena-
le, possono essere disposte la revoca del permesso di 
soggiorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del 
presente testo unico.

6. In attesa del rilascio del permesso di soggiorno, il 
lavoratore straniero, cui è stata rilasciata dal compe-
tente ufficio la ricevuta attestante l'avvenuta presenta-
zione della richiesta, può legittimamente soggiornare 
nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente 
l'attività lavorativa fino a eventuale comunicazione da 
parte dell'autorità di pubblica sicurezza, che attesta 
l'esistenza dei motivi ostativi al rilascio del permesso 
di soggiorno.»;

d) all'articolo 22 13 :
1) al comma 12-bis, lettera c), le parole: «di partico-

lare sfruttamento» sono soppresse;
2) i commi 12-quater, 12-quinquies e 12-sexies sono 

abrogati. Ogni richiamo ai medesimi commi, contenu-
to in leggi, regolamenti o decreti, si intende riferito 
all'articolo 18-ter del testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, come introdotto dal presente 
decreto.

2. Il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell'ar-
ticolo 18-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 286 del 1998, così come introdotto dal comma 1, 
lettera c), è altresì revocato nei casi di cui all'articolo 7, 
comma 1, del presente decreto.

ARTICOLO 6
Misure di assistenza

1. A seguito della comunicazione di cui all'articolo 

d'azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani, di cui all'articolo 13, comma 2-bis, della legge 11 agosto 2003, 
n. 228, un programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale che garantisce, in via transitoria, adeguate condizioni 
di alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria, ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 228 del 2003 e, successivamente, la 
prosecuzione dell'assistenza e l'integrazione sociale, ai sensi del comma 1 di cui al presente articolo. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro della 
salute, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, previa intesa con la Conferenza 
Unificata, è definito il programma di emersione, assistenza e di protezione sociale di cui al presente comma e le relative modalità 
di attuazione e finanziamento.
4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo reca la dicitura casi speciali, ha la durata di sei mesi e può 
essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia. Esso è revocato in caso di interruzione 
del programma o di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore della Repubblica o, per quanto 
di competenza, dal servizio sociale dell'ente locale, o comunque accertate dal questore, ovvero quando vengono meno le altre 
condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.
5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente l'accesso ai servizi assistenziali e allo studio, nonché 
l'iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgimento di lavoro subordinato, fatti salvi i requisiti minimi di età. Qualora, alla 
scadenza del permesso di soggiorno, l'interessato risulti avere in corso un rapporto di lavoro, il permesso può essere 
ulteriormente prorogato o rinnovato per la durata del rapporto medesimo o, se questo è a tempo indeterminato, con le modalità 
stabilite per tale motivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì convertito in 
permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia iscritto ad un corso regolare di studi.
6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì rilasciato, all'atto delle dimissioni dall'istituto di pena, 
anche su proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero 
che ha terminato l'espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore età, e ha dato prova concreta di 
partecipazione a un programma di assistenza e integrazione sociale.
6 bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione 
europea che si trovano in una situazione di gravità ed attualità di pericolo.
7. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 5 miliardi per l'anno 1997 e in lire 10 miliardi annui a decorrere dall'anno 
1998. per l'anno 1997 e in lire 10 miliardi annui a decorrere dall'anno 1998.

13 Si veda la nota 5.
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18-ter, comma 3, terzo periodo, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, così come in-
trodotto dall'articolo 5, comma 1, lettera c), del presen-
te decreto, il lavoratore in favore del quale sia stato ri-
lasciato il permesso di soggiorno per «casi speciali» ai 
sensi del medesimo articolo 18-ter, può essere am-
messo alle misure di assistenza di cui al presente arti-
colo, di durata non superiore a quella del permesso di 
soggiorno di cui al predetto articolo 18-ter. Conse-
guentemente il Fondo nazionale per le politiche mi-
gratorie di cui all'articolo 45 del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286 è incrementato di 180.000 euro per 
l'anno 2024. Ai relativi oneri si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 96 del codice di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117.

2. Le misure di assistenza di cui al presente artico-
lo sono finalizzate alla formazione e all'inserimento 
sociale e lavorativo. La specificazione, l'attuazione e 
l'individuazione delle modalità esecutive avvengono 
tramite programmi individuali di assistenza, elabora-
ti sulla base dell'Accordo in sede di Conferenza uni-
ficata del 7 ottobre 2021, recante «Linee-Guida na-
zionali in materia di identificazione, protezione e as-
sistenza alle vittime di sfruttamento lavorativo in 
agricoltura». Il programma di assistenza contiene un 
progetto personalizzato di formazione e avviamento 
al lavoro, anche mediante l'iscrizione dei soggetti 
aderenti alla piattaforma del sistema informativo per 
l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) di cui all'arti-
colo 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, 
n. 85. Agli oneri derivanti dal presente comma, valu-
tati in 180.000 euro per l'anno 2024 e in 800.000 
euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede a 
valere sul Fondo nazionale per le politiche migrato-
rie di cui all'articolo 45 del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286.

3. I destinatari delle misure possono beneficiare 
dell'assegno di inclusione di cui all'articolo 1 del decre-
to-legge n. 48 del 2023, per i quali non trova applica-
zione l'articolo 2, comma 2, lettere a) e b), del medesi-
mo decreto-legge n. 48 del 2023.

4. Le misure di assistenza di cui al presente articolo 
non possono essere disposte:

a) in caso di condanna per delitti non colposi con-
nessi a quello per cui si procede, ad esclusione del rea-
to di cui all'articolo 10-bis del testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 286 del 1998;

b) se il lavoratore ha conseguito un profitto illecito a 
seguito di condotte connesse ai delitti sui quali rende 
le dichiarazioni;

c) in caso di sottoposizione a misura di prevenzione 

o procedimento in corso per l'applicazione della stessa, 
ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, da cui si desumano la persistente attualità 
della sua pericolosità sociale e la ragionevole probabi-
lità che possa commettere delitti di grave allarme so-
ciale.

5. Il presente articolo si applica anche ai parenti e 
affini entro il secondo grado del lavoratore di cui 
all'articolo 18-ter del testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998.

ARTICOLO 7
Revoca dell'ammissione alle misure di assistenza

1. Le misure di assistenza di cui all'articolo 6 sono 
revocate quando ricorrono una o più delle seguenti 
circostanze:

a) la condanna per un delitto non colposo, commes-
so successivamente all'ammissione del programma di 
cui al medesimo articolo 6;

b) la sottoposizione a misura di prevenzione ai sensi 
del codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159;

c) la rinuncia espressa alle misure.
2. Le misure di assistenza di cui all'articolo 6 posso-

no essere revocate nel caso di rifiuto ingiustificato di 
adeguate offerte di lavoro.

ARTICOLO 8
Vigilanza, tutela e protezione

1. Nelle ipotesi di cui all'articolo 18-ter del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, così come introdotto dall'articolo 5, comma 1, 
lettera c), del presente decreto, si applicano, qualora 
ne ricorrano i presupposti, le misure di protezione e 
di vigilanza di cui al decreto-legge 6 maggio 2002, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 
2002, n. 133.

2. Ai titolari del permesso di soggiorno di cui al me-
desimo articolo 18-ter del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 286 del 1998, qualora ne ricorrano i pre-
supposti, si applicano le speciali misure di cui alla leg-
ge 11 gennaio 2018, n. 6. In tali casi non si applicano le 
misure di assistenza di cui all'articolo 6.

ARTICOLO 9
Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115, all'articolo 76, comma 4-ter 14 , do-

14 L'articolo 76 del Dpr 115/2002 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), come 
modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Condizioni per l'ammissione)
1. Può essere ammesso al patrocinio chi è titolare di un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante 
dall'ultima dichiarazione, non superiore a euro 11.734,93.
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po il primo periodo è aggiunto il seguente: «Il lavora-
tore straniero, persona offesa del delitto previsto 
dall'articolo 603-bis del codice penale, che contribuisce 
utilmente all'emersione del reato e all'individuazione 
dei responsabili, è ammesso al patrocinio alle medesi-
me condizioni di cui al primo periodo.»

ARTICOLO 10
Modifiche al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 

1. All'articolo 18, comma 5-quinquies, del decreto le-
gislativo 10 settembre 2003, n. 276 15 , le parole: «né su-
periore a euro 50.000» sono sostituite dalle seguenti: 
«né superiore a euro 60.000».

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 92, se l'interessato convive con il coniuge o con altri familiari, il reddito è costituito dalla 
somma dei redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della famiglia, compreso l'istante.
3. Ai fini della determinazione dei limiti di reddito, si tiene conto anche dei redditi che per legge sono esenti dall'imposta sul 
reddito delle persone fisiche (IRPEF) o che sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d'imposta, ovvero ad imposta sostitutiva.
4. Si tiene conto del solo reddito personale quando sono oggetto della causa diritti della personalità, ovvero nei processi in cui gli 
interessi del richiedente sono in conflitto con quelli degli altri componenti il nucleo familiare con lui conviventi.
4-bis. Per i soggetti già condannati con sentenza definitiva per i reati di cui agli articoli 416-bis del codice penale, 291-quater del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai 
sensi dell'articolo 80, e 74, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
nonché per i reati commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, e per i reati commessi in violazione delle norme per la repressione dell'evasione 
in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, ai soli fini del presente decreto, il reddito si ritiene superiore ai limiti 
previsti.
4-ter. La persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 583-bis, 609-bis, 609-quater, 609-octies e 612-bis, nonché, ove 
commessi in danno di minori, dai reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies, 601, 602, 609-quinquies e 609-
undecies del codice penale, può essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di reddito previsti dal presente decreto. Il 
lavoratore straniero, persona offesa del delitto previsto dall'articolo 603-bis del codice penale, che contribuisce utilmente 
all'emersione del reato e all'individuazione dei responsabili, è ammesso al patrocinio alle medesime condizioni di cui al primo 
periodo.
4-quater. Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere 
informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato o l'esercente la responsabilità 
genitoriale ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e di avvalersi, in base 
alla normativa vigente, del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento. Per l'attuazione delle 
disposizioni contenute nel presente comma è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall'anno 2017.
4-quater.1 I figli minori o i figli maggiorenni economicamente non autosufficienti rimasti orfani di un genitore a seguito di 
omicidio commesso in danno dello stesso genitore dal coniuge, anche legalmente separato o divorziato, dall'altra parte 
dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, o dalla persona che è o è stata legata da relazione affettiva e stabile 
convivenza possono essere ammessi al patrocinio a spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di reddito previsti, applicando 
l'ammissibilità in deroga al relativo procedimento penale e a tutti i procedimenti civili derivanti dal reato, compresi quelli di 
esecuzione forzata.

15 L'articolo 18 del Dlgs 276/2003 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Sanzioni)
1. L'esercizio non autorizzato delle attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), è punito con la pena dell'arresto fino a un 
mese o dell'ammenda di euro 60 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di lavoro. Se vi è sfruttamento dei minori, la 
pena è dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo. L'esercizio non autorizzato delle attività di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera c), è punito con la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'ammenda da euro 1500 a euro 7500. Se 
non vi è scopo di lucro, la pena è dell'arresto fino a due mesi o dell'ammenda da euro 600 a euro 3.000. Se vi è sfruttamento dei 
minori, la pena è dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo. L'esercizio non autorizzato delle 
attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), è punito con la pena dell'arresto fino a tre mesi o dell'ammenda da euro 900 
ad euro 4.500. Se non vi è scopo di lucro, la pena è dell'arresto fino a quarantacinque giorni o dell'ammenda da euro 300 a euro 
1.500. Nel caso di condanna, è disposta, in ogni caso, la confisca del mezzo di trasporto eventualmente adoperato per l'esercizio 
delle attività di cui al presente comma.
2. Nei confronti dell'utilizzatore che ricorra alla somministrazione di prestatori di lavoro da parte di soggetti diversi da quelli di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera a), ovvero da parte di soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), o comunque 
al di fuori dei limiti ivi previsti, si applica la pena dell'arresto fino a un mese o dell'ammenda di euro 60 per ogni lavoratore 
occupato e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è dell'arresto fino a diciotto mesi e 
l'ammenda è aumentata fino al sestuplo.
3. abrogato
3-bis. abrogato
4. Fatte salve le ipotesi di cui all'articolo 11, comma 2, chi esiga o comunque percepisca compensi da parte del lavoratore per 
avviarlo a prestazioni di lavoro oggetto di somministrazione è punito con la pena alternativa dell'arresto non superiore ad un anno 
o dell'ammenda da Euro 2.500 a Euro 6.000. In aggiunta alla sanzione penale è disposta la cancellazione dall'albo.
4-bis. Fatte salve le ipotesi di cui all'articolo 11, comma 2, e' punito con la sanzione penale prevista dal comma 4, primo periodo, 
chi esige o comunque percepisce compensi da parte del lavoratore in cambio di un'assunzione presso un utilizzatore ovvero per 
l'ipotesi di stipulazione di un contratto di lavoro o avvio di un rapporto di lavoro con l'utilizzatore dopo una missione presso 
quest'ultimo.
4-ter. Nelle ipotesi di cui al comma 4-bis in aggiunta alla sanzione penale è disposta la cancellazione dall'albo.
5. In caso di violazione dell'articolo 10 trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 38 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
nonché nei casi più gravi, l'autorità competente procede alla sospensione della autorizzazione di cui all'articolo 4. In ipotesi di 
recidiva viene revocata l'autorizzazione.
5 bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 1, e di distacco privo dei requisiti di cui all'articolo 30, 
comma 1, l'utilizzatore e il somministratore sono puniti con la pena dell'arresto fino a un mese o dell'ammenda di euro 60 per 
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ARTICOLO 11
Modifiche al decreto-legge 21 ottobre 2020, n. 130, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 173 

1. All'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 2020, n. 
130, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-

cembre 2020, n. 173 16 , sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 2-bis, lettera f), le parole «a bordo», so-
no sostituite dalle seguenti: «per l'incolumità dei mi-
granti»;

b) al comma 2-quater:

ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è dell'arresto fino a diciotto 
mesi e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo.
5-ter. Quando la somministrazione di lavoro è posta in essere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di 
contratto collettivo applicate al lavoratore, il somministratore e l'utilizzatore sono puniti con la pena dell'arresto fino a tre mesi o 
dell'ammenda di euro 100 per ciascun lavoratore coinvolto e per ciascun giorno di somministrazione.
5-quater. Gli importi delle sanzioni previste dal presente articolo sono aumentati del venti per cento ove, nei tre anni precedenti, 
il datore di lavoro sia stato destinatario di sanzioni penali per i medesimi illeciti.
5-quinquies. L'importo delle pene pecuniarie proporzionali previste dal presente articolo, anche senza la determinazione dei limiti 
minimi o massimi, non può, in ogni caso, essere inferiore a euro 5.000 né superiore a euro 60.000.
5-sexies. Il venti per cento dell'importo delle somme versate in sede amministrativa, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 
23 aprile 2004, n. 124 e dell'articolo 21, comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, per l'estinzione 
degli illeciti di cui al presente articolo, sono destinate alle finalità di cui all'articolo 1, comma 445, lettera e), secondo periodo, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, secondo le modalità ivi previste, fermi restando i limiti di cui alla lettera g) del medesimo comma 
445.
6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali dispone, con 
proprio decreto, criteri interpretativi certi per la definizione delle varie forme di contenzioso in atto riferite al pregresso regime in 
materia di intermediazione e interposizione nei rapporti di lavoro.

16 L'articolo 1 del Dl 130/2020 (Disposizioni urgenti in materia di immigrazione, protezione internazionale e complementare, 
modifiche agli articoli 131-bis, 391-bis, 391-ter e 588 del codice penale, nonché misure in materia di divieto di accesso agli 
esercizi pubblici ed ai locali di pubblico trattenimento, di contrasto all'utilizzo distorto del web e di disciplina del Garante 
nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Disposizioni in materia di permesso di soggiorno e controlli di frontiera)
1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
0a) all'articolo 3, comma 4, quarto periodo, le parole: ", entro il 30 novembre, nel limite delle quote stabilite nell'ultimo decreto 
emanato" sono soppresse;
omissis
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 83 del codice della navigazione, per motivi di ordine e sicurezza pubblica, in 
conformità alle previsioni della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con allegati e atto finale, fatta a Montego Bay 
il 10 dicembre 1982, resa esecutiva dalla legge 2 dicembre 1994, n. 689, il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della 
difesa e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa informazione al Presidente del Consiglio dei ministri, può limitare 
o vietare il transito e la sosta di navi nel mare territoriale, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio governativo 
non commerciale.
2-bis. Le disposizioni del comma 2 non si applicano nelle ipotesi di operazioni di soccorso immediatamente comunicate al centro 
di coordinamento competente per il soccorso marittimo nella cui area di responsabilità si svolge l'evento e allo Stato di bandiera 
ed effettuate nel rispetto delle indicazioni delle predette autorità, emesse sulla base degli obblighi derivanti dalle convenzioni 
internazionali in materia di diritto del mare, della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali e delle norme nazionali, internazionali ed europee in materia di diritto di asilo, fermo restando quanto previsto dal 
Protocollo addizionale della Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità transnazionale organizzata per combattere il 
traffico illecito di migranti via terra, via mare e via aria, reso esecutivo dalla legge 16 marzo 2006, n. 146. Ai fini del presente 
comma devono ricorrere congiuntamente le seguenti condizioni:
a) la nave che effettua in via sistematica attività di ricerca e soccorso in mare opera in conformità alle certificazioni e ai 
documenti rilasciati dalle competenti autorità dello Stato di bandiera ed è mantenuta conforme agli stessi ai fini della sicurezza 
della navigazione, della prevenzione dell'inquinamento, della certificazione e dell'addestramento del personale marittimo nonché 
delle condizioni di vita e di lavoro a bordo;
b) sono state avviate tempestivamente iniziative volte a informare le persone prese a bordo della possibilità di richiedere la 
protezione internazionale e, in caso di interesse, a raccogliere i dati rilevanti da mettere a disposizione delle autorità;
c) è stata richiesta, nell'immediatezza dell'evento, l'assegnazione del porto di sbarco;
d) il porto di sbarco assegnato dalle competenti autorità è raggiunto senza ritardo per il completamento dell'intervento di 
soccorso;
e) sono fornite alle autorità per la ricerca e il soccorso in mare italiane, ovvero, nel caso di assegnazione del porto di sbarco, alle 
autorità di pubblica sicurezza, le informazioni richieste ai fini dell'acquisizione di elementi relativi alla ricostruzione dettagliata 
dell'operazione di soccorso posta in essere;
f) le modalità di ricerca e soccorso in mare da parte della nave non hanno concorso a creare situazioni di pericolo per l'incolumità 
dei migranti né impedito di raggiungere tempestivamente il porto di sbarco.
2-ter. Il transito e la sosta di navi nel mare territoriale sono comunque garantiti ai soli fini di assicurare il soccorso e l'assistenza a 
terra delle persone prese a bordo a tutela della loro incolumità, fatta salva, in caso di violazione del provvedimento adottato ai 
sensi del comma 2, l'applicazione delle sanzioni di cui ai commi 2-quater e 2-quinquies.
2-quater. Nei casi di violazione del provvedimento adottato ai sensi del comma 2, salve le sanzioni penali quando il fatto 
costituisce reato, si applica al comandante della nave la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 10.000 a 
euro 50.000. La responsabilità solidale di cui all'articolo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689, si estende all'armatore e al 
proprietario della nave. Alla contestazione della violazione consegue l'applicazione della sanzione amministrativa accessoria del 
fermo amministrativo per due mesi della nave utilizzata per commettere la violazione. L'organo accertatore, che applica la 
sanzione del fermo amministrativo, nomina custode l'armatore o, in sua assenza, il comandante o altro soggetto obbligato in 
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1) al quinto periodo, la parola: «sessanta» è sostitui-
ta dalla seguente: «dieci» e la parola: «venti» è sostitu-
ita dalla seguente: «cinque»;

2) il sesto periodo è sostituito dal seguente: «Il pre-
fetto, competente ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689, può sospendere l'efficacia esecutiva del 
fermo amministrativo impugnato, quando ricorrono 
gravi e circostanziate ragioni.»;

c) al comma 2-septies, primo periodo, la parola: 
«quinto» è sostituita dalla seguente: «quarto»;

d) dopo il comma 2-septies, sono aggiunti i seguen-
ti:

«2-octies. Gli aeromobili privati, anche a pilotaggio 

remoto, che, partendo o atterrando nel territorio italia-
no, effettuano attività non occasionale di ricerca fina-
lizzata o strumentale alle operazioni di soccorso di cui 
al comma 2-bis hanno l'obbligo, nel rispetto delle con-
venzioni internazionali in materia di navigazione ae-
rea, di informare di ogni situazione di emergenza in 
mare, immediatamente e con priorità, l'Ente dei servizi 
del traffico aereo competente e il Centro nazionale di 
coordinamento del soccorso marittimo responsabile 
per l'area in cui si svolge l'evento, nonché i Centri di 
coordinamento del soccorso marittimo degli Stati co-
stieri responsabili delle aree contigue.

2-novies. Nei casi di cui al comma 2-octies, il pilota 

solido, che fa cessare la navigazione e provvede alla custodia della nave a proprie spese. Avverso il provvedimento di fermo 
amministrativo della nave, adottato dall'organo accertatore, è ammesso ricorso, entro dieci giorni dalla notificazione del verbale di 
contestazione, al Prefetto che provvede nei successivi cinque giorni. Il prefetto, competente ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689, può sospendere l'efficacia esecutiva del fermo amministrativo impugnato, quando ricorrono gravi e circostanziate 
ragioni.
2-quinquies. In caso di reiterazione della violazione commessa con l'utilizzo della medesima nave, si applica la sanzione 
amministrativa accessoria della confisca della nave e l'organo accertatore procede immediatamente a sequestro cautelare.
2-sexies. Fuori dei casi in cui è stato adottato il provvedimento di limitazione o divieto di cui al comma 2, quando il comandante 
della nave o l'armatore non fornisce le informazioni richieste dalla competente autorità nazionale per la ricerca e il soccorso in 
mare nonché dalla struttura nazionale preposta al coordinamento delle attività di polizia di frontiera e di contrasto 
dell'immigrazione clandestina o non si uniforma alle loro indicazioni, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 2.000 a euro 10.000. Alla contestazione della violazione consegue l'applicazione della sanzione amministrativa 
accessoria del fermo amministrativo per venti giorni della nave utilizzata per commettere la violazione. In caso di reiterazione 
della violazione, la sanzione amministrativa accessoria del fermo amministrativo è di due mesi e si applica il comma 2-quater, 
secondo, quarto, quinto e sesto periodo. In caso di ulteriore reiterazione della violazione, si applica quanto previsto dal comma 2-
quinquies. Le sanzioni di cui al presente comma si applicano anche in caso di mancanza di una delle condizioni di cui al comma 2-
bis accertata successivamente all'assegnazione del porto di sbarco.
2-septies. All'irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 2-quater, primo periodo, 2-quinquies e 2-sexies, primo e quarto periodo, 
accertate dagli organi addetti al controllo, provvede il prefetto territorialmente competente per il luogo di accertamento della 
violazione. Si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dalle 
sanzioni amministrative pecuniarie sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di cui all'articolo 1, comma 795, della legge 30 dicembre 2020, n. 
178, e destinati annualmente, a decorrere dall'anno 2023, all'erogazione dei contributi ivi previsti, con i criteri e le modalità stabiliti 
ai sensi dell'articolo 1, comma 796, della medesima legge n. 178 del 2020.
2-octies. Gli aeromobili privati, anche a pilotaggio remoto, che, partendo o atterrando nel territorio italiano, effettuano attività 
non occasionale di ricerca finalizzata o strumentale alle operazioni di soccorso di cui al comma 2-bis hanno l'obbligo, nel rispetto 
delle convenzioni internazionali in materia di navigazione aerea, di informare di ogni situazione di emergenza in mare, 
immediatamente e con priorità, l'Ente dei servizi del traffico aereo competente e il Centro nazionale di coordinamento del 
soccorso marittimo responsabile per l'area in cui si svolge l'evento, nonché i Centri di coordinamento del soccorso marittimo 
degli Stati costieri responsabili delle aree contigue.
2-novies. Nei casi di cui al comma 2-octies, il pilota in comando deve attenersi alle indicazioni operative del Centro nazionale di 
coordinamento del soccorso marittimo responsabile, emesse sulla base di quanto previsto dal comma 2-bis.
2-decies. Nei casi di violazione delle disposizioni di cui ai commi 2-octies e 2-novies, salve le sanzioni penali quando il fatto 
costituisce reato, si applica al pilota in comando dell'aeromobile la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
2.000 a euro 10.000. La responsabilità solidale di cui all'articolo 6 della legge n. 689 del 1981 si estende all'esercente e al 
proprietario dell'aeromobile.
2-undecies. Ai fini dell'accertamento e della contestazione delle violazioni di cui al comma 2-decies, sono considerati agenti 
accertatori, ai sensi della legge n. 689 del 1981, il personale dell'Ente nazionale per l'aviazione civile, del Corpo delle Capitanerie di 
Porto - Guardia costiera, nonché delle Forze di polizia di cui all'articolo 16, primo comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121.
2-duodecies. L'Autorità competente a irrogare le sanzioni di cui al comma 2-decies è l'Ente nazionale per l'aviazione civile, cui è 
trasmesso il rapporto previsto dall'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Si osservano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui alla legge n. 689 del 1981 e ai proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie si applica il terzo periodo del 
comma 2-septies.
2-terdecies. Alla contestazione della violazione consegue l'applicazione della sanzione amministrativa accessoria del fermo 
amministrativo per venti giorni dell'aeromobile utilizzato per commettere la violazione. L'organo accertatore, che applica la 
sanzione del fermo amministrativo, nomina custode l'esercente dell'aeromobile o, in sua assenza, il pilota in comando o altro 
soggetto obbligato in solido ai sensi del comma 2-decies, che fa cessare la navigazione e provvede alla custodia dell'aeromobile a 
proprie spese.
2-quaterdecies. Avverso il provvedimento di fermo amministrativo, adottato dall'organo accertatore, è ammesso ricorso, entro 
dieci giorni dalla notificazione del verbale di contestazione, all'autorità di cui al comma 2-duodecies, che provvede nei successivi 
cinque giorni.
2-quinquiesdecies. In caso di reiterazione della violazione commessa con l'utilizzo del medesimo aeromobile, si applica la 
sanzione amministrativa accessoria del fermo amministrativo per due mesi.
2-sexiesdecies. In caso di ulteriore reiterazione della violazione di cui al comma 2-quinquiesdecies, si applica la confisca 
dell'aeromobile e l'agente accertatore procede immediatamente a sequestro cautelare.



Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
Im

m
ig

r
a

zi
o

n
e 

e 
st

r
a

n
ie

r
i

32 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE N. 42 -   9 Novembre 2024

in comando deve attenersi alle indicazioni operative 
del Centro nazionale di coordinamento del soccorso 
marittimo responsabile, emesse sulla base di quanto 
previsto dal comma 2-bis.

2-decies. Nei casi di violazione delle disposizioni di 
cui ai commi 2-octies e 2-novies, salve le sanzioni pe-
nali quando il fatto costituisce reato, si applica al pilota 
in comando dell'aeromobile la sanzione amministrati-
va del pagamento di una somma da euro 2.000 a euro 
10.000. La responsabilità solidale di cui all'articolo 6 
della legge n. 689 del 1981 si estende all'esercente e al 
proprietario dell'aeromobile.

2-undecies. Ai fini dell'accertamento e della conte-
stazione delle violazioni di cui al comma 2-decies, so-
no considerati agenti accertatori, ai sensi della legge n. 
689 del 1981, il personale dell'Ente nazionale per 
l'aviazione civile, del Corpo delle Capitanerie di Porto - 
Guardia costiera, nonché delle Forze di polizia di cui 
all'articolo 16, primo comma, della legge 1° aprile 1981, 
n. 121.

2-duodecies. L'Autorità competente a irrogare le 
sanzioni di cui al comma 2-decies è l'Ente nazionale 
per l'aviazione civile, cui è trasmesso il rapporto previ-
sto dall'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 
689. Si osservano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni di cui alla legge n. 689 del 1981 e ai proventi delle 
sanzioni amministrative pecuniarie si applica il terzo 
periodo del comma 2-septies.

2-terdecies. Alla contestazione della violazione con-
segue l'applicazione della sanzione amministrativa ac-

cessoria del fermo amministrativo per venti giorni 
dell'aeromobile utilizzato per commettere la violazio-
ne. L'organo accertatore, che applica la sanzione del 
fermo amministrativo, nomina custode l'esercente 
dell'aeromobile o, in sua assenza, il pilota in comando 
o altro soggetto obbligato in solido ai sensi del comma 
2-decies, che fa cessare la navigazione e provvede alla 
custodia dell'aeromobile a proprie spese.

2-quaterdecies. Avverso il provvedimento di fermo 
amministrativo, adottato dall'organo accertatore, è am-
messo ricorso, entro dieci giorni dalla notificazione del 
verbale di contestazione, all'autorità di cui al comma 
2-duodecies, che provvede nei successivi cinque gior-
ni.

2-quinquiesdecies. In caso di reiterazione della vio-
lazione commessa con l'utilizzo del medesimo aero-
mobile, si applica la sanzione amministrativa accesso-
ria del fermo amministrativo per due mesi.

2-sexiesdecies. In caso di ulteriore reiterazione della 
violazione di cui al comma 2-quinquiesdecies, si appli-
ca la confisca dell'aeromobile e l'agente accertatore 
procede immediatamente a sequestro cautelare.».

ARTICOLO 12
Ispezione per finalità identificative dei dispositivi 

o supporti elettronici o digitali in possesso dei migranti 
1. All'articolo 11 del decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25 17 , al comma 1, dopo le parole: «richiedente 
asilo ha l'obbligo» sono inserite le seguenti: «di coope-
rare con le autorità di cui all'articolo 3 ai fini dell'accer-

17 L'articolo 11 del Dlgs 25/2008 (Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli Stati 
membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Obblighi del richiedente asilo)
1. Il richiedente asilo ha l'obbligo di cooperare con le autorità di cui all'articolo 3 ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibire o 
produrre gli elementi in suo possesso relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi in cui ha soggiornato o è 
transitato, consentendo, quando è necessario per acquisire i predetti elementi, l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o 
digitali in suo possesso, e, se convocato, di comparire personalmente davanti alla Commissione territoriale. Ha altresì l'obbligo di 
consegnare i documenti in suo possesso pertinenti ai fini della domanda, incluso il passaporto.
2. Il richiedente è tenuto ad informare l'autorità competente in ordine ad ogni suo mutamento di residenza o domicilio.
3. Le notificazioni degli atti e dei provvedimenti del procedimento per il riconoscimento della protezione internazionale sono 
validamente effettuate presso il centro o la struttura in cui il richiedente è accolto o trattenuto ai sensi dell'articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142. La notificazione avviene in forma di documento informatico sottoscritto con firma 
digitale o di copia informatica per immagine del documento cartaceo, mediante posta elettronica certificata all'indirizzo del 
responsabile del centro o della struttura, il quale ne cura la consegna al destinatario, facendone sottoscrivere ricevuta. 
Dell'avvenuta notificazione il responsabile del centro o della struttura dà immediata comunicazione alla Commissione territoriale 
mediante messaggio di posta elettronica certificata contenente la data e l'ora della notificazione medesima. Ove il richiedente 
rifiuti di ricevere l'atto o di sottoscrivere la ricevuta il responsabile del centro o della struttura ne dà immediata comunicazione 
alla Commissione territoriale mediante posta elettronica certificata. La notificazione si intende eseguita nel momento in cui il 
messaggio di posta elettronica certificata di cui al periodo precedente diviene disponibile nella casella di posta elettronica 
certificata della Commissione territoriale.
3-bis. Quando il richiedente non è accolto o trattenuto presso i centri o le strutture di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, le notificazioni degli atti e dei provvedimenti del procedimento per il riconoscimento della 
protezione internazionale sono effettuate presso l'ultimo domicilio comunicato dal richiedente ai sensi del comma 2 e dell'articolo 
5, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142. In tal caso le notificazioni sono effettuate da parte della Commissione 
territoriale a mezzo del servizio postale secondo le disposizioni della legge 20 novembre 1982, n. 890, e successive modificazioni.
3-ter. Nei casi in cui la consegna di copia dell'atto al richiedente da parte del responsabile del centro o della struttura di cui al 
comma 3 sia impossibile per irreperibilità del richiedente e nei casi in cui alla Commissione territoriale pervenga l'avviso di 
ricevimento da cui risulta l'impossibilità della notificazione effettuata ai sensi del comma 3-bis per inidoneità del domicilio 
dichiarato o comunicato ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, l'atto è reso disponibile al 
richiedente presso la questura del luogo in cui ha sede la Commissione territoriale. Decorsi venti giorni dalla trasmissione 
dell'atto alla questura da parte della Commissione territoriale, mediante messaggio di posta elettronica certificata, la notificazione 
si intende eseguita.
3-quater. Quando la notificazione è eseguita ai sensi del comma 3-ter, copia dell'atto notificato è resa disponibile al richiedente 
presso la Commissione territoriale.
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tamento dell'identità e di esibire o produrre gli ele-
menti in suo possesso relativi all'età, all'identità e alla 
cittadinanza, nonché ai Paesi in cui ha soggiornato o è 
transitato, consentendo, quando è necessario per ac-
quisire i predetti elementi, l'accesso ai dispositivi o 
supporti elettronici o digitali in suo possesso, e».

2. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 10-ter, dopo il comma 2 18 , sono inseriti 
i seguenti:

«2-bis. Nei casi di cui al comma 1, lo straniero ha 
l'obbligo di cooperare ai fini dell'accertamento 
dell'identità e di esibire o produrre gli elementi in suo 
possesso relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, 
nonché ai paesi in cui ha soggiornato o è transitato, 
consentendo, quando è necessario per acquisire i pre-
detti elementi, l'accesso ai dispositivi o supporti elet-
tronici o digitali in suo possesso.

3-quinquies. Ai fini di cui al presente articolo, il richiedente è informato, a cura della questura, al momento della dichiarazione di 
domicilio ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, che in caso di inidoneità del domicilio 
dichiarato o comunicato le notificazioni saranno eseguite secondo quanto disposto dal presente articolo. Al momento 
dell'ingresso nei centri o nelle strutture di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, il richiedente 
è informato, a cura del responsabile del centro o della struttura, che le notificazioni saranno effettuate presso il centro o la 
struttura e che, in caso di allontanamento ingiustificato o di sottrazione alla misura del trattenimento, le notificazioni saranno 
eseguite secondo quanto disposto dal presente articolo.
3-sexies. Nello svolgimento delle operazioni di notificazione di cui al comma 3, il responsabile del centro o della struttura è 
considerato pubblico ufficiale ad ogni effetto di legge
4. In tutte le fasi della procedura, il richiedente è tenuto ad agevolare il compimento degli accertamenti previsti dalla legislazione 
in materia di pubblica sicurezza.

18 L'articolo 10-ter del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Disposizioni per l'identificazione dei cittadini stranieri rintracciati in posizione di irregolarità sul territorio nazionale o soccorsi nel 
corso di operazioni di salvataggio in mare)
1. Lo straniero rintracciato in occasione dell'attraversamento irregolare della frontiera interna o esterna ovvero giunto nel 
territorio nazionale a seguito di operazioni di salvataggio in mare è condotto per le esigenze di soccorso e di prima assistenza 
presso appositi punti di crisi allestiti nell'ambito delle strutture di cui al decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e delle strutture di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 
142. Presso i medesimi punti di crisi sono altresì effettuate le operazioni di rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico, anche ai 
fini di cui agli articoli 9 e 14 del regolamento UE n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013 ed è 
assicurata l'informazione sulla procedura di protezione internazionale, sul programma di ricollocazione in altri Stati membri 
dell'Unione europea e sulla possibilità di ricorso al rimpatrio volontario assistito.
1-bis. Per l'ottimale svolgimento degli adempimenti di cui al presente articolo, gli stranieri ospitati presso i punti di crisi di cui al 
comma 1 possono essere trasferiti in strutture analoghe sul territorio nazionale, per l'espletamento delle attività di cui al 
medesimo comma. Al fine di assicurare la coordinata attuazione degli adempimenti di rispettiva competenza, l'individuazione 
delle strutture di cui al presente comma destinate alle procedure di frontiera con trattenimento e della loro capienza è effettuata 
d'intesa con il Ministero della giustizia.
2. Le operazioni di rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico sono eseguite, in adempimento degli obblighi di cui agli articoli 9 
e 14 del regolamento UE n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, anche nei confronti degli 
stranieri rintracciati in posizione di irregolarità sul territorio nazionale.
2-bis. Nei casi di cui al comma 1, lo straniero ha l'obbligo di cooperare ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibire o produrre 
gli elementi in suo possesso relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai paesi in cui ha soggiornato o è transitato, 
consentendo, quando è necessario per acquisire i predetti elementi, l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o digitali in suo 
possesso.
2-ter. Senza pregiudizio per le operazioni di perquisizione e ispezione condotte per ragioni di sicurezza, il questore, in caso di 
inosservanza dell'obbligo di cooperazione di cui al comma 2-bis, può disporre, al solo fine di acquisire gli elementi indicati nel 
medesimo comma 2-bis, che gli ufficiali o agenti di pubblica sicurezza procedano all'accesso immediato ai dati identificativi dei 
dispositivi elettronici e delle eventuali schede elettroniche (S.I.M.) o digitali (eS.I.M.) in possesso dello straniero, nonché ai 
documenti, anche video o fotografici, contenuti nei medesimi dispositivi o supporti elettronici o digitali. È in ogni caso vietato 
l'accesso alla corrispondenza e a qualunque altra forma di comunicazione. Prima che si proceda alle operazioni di accesso, 
l'interessato è avvisato del diritto di assistere alle operazioni alla presenza di un mediatore culturale. Il verbale delle operazioni 
compiute, che dà atto anche delle disposizioni del questore, indica le finalità, i criteri e le modalità dell'accesso, i dati controllati e 
l'esito delle operazioni, riporta le eventuali dichiarazioni rese dall'interessato e, unitamente alla eventuale documentazione 
fotografica allegata, è trasmesso per la convalida, entro il termine di quarantotto ore dall'avvio delle operazioni, al giudice di pace 
territorialmente competente che, entro le successive quarantotto ore, decide sulla convalida con provvedimento motivato. Il 
provvedimento è comunicato all'autorità di pubblica sicurezza, che consegna allo straniero copia del medesimo provvedimento e 
del verbale delle operazioni compiute. In caso di non convalida o di convalida parziale, i dati illegittimamente controllati sono 
inutilizzabili e il giudice dispone la cancellazione della documentazione ad essi relativa.
3. Il rifiuto reiterato dello straniero di sottoporsi ai rilievi di cui ai commi 1 e 2 configura rischio di fuga ai fini del trattenimento nei 
centri di cui all'articolo 14. Il trattenimento è disposto caso per caso, con provvedimento del questore, e conserva la sua efficacia 
per una durata massima di trenta giorni dalla sua adozione, salvo che non cessino prima le esigenze per le quali è stato disposto. 
Si applicano le disposizioni di cui al medesimo articolo 14, commi 2, 3 e 4. Se il trattenimento è disposto nei confronti di un 
richiedente protezione internazionale, come definita dall'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251, è competente alla convalida il Tribunale sede della sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione 
internazionale e libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea. Lo straniero è tempestivamente informato dei diritti e delle 
facoltà derivanti dal procedimento di convalida del decreto di trattenimento in una lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia 
possibile, in lingua francese, inglese o spagnola.
4. L'interessato è informato delle conseguenze del rifiuto di sottoporsi ai rilievi di cui ai commi 1 e 2.
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2-ter. Senza pregiudizio per le operazioni di perqui-
sizione e ispezione condotte per ragioni di sicurezza, il 
questore, in caso di inosservanza dell'obbligo di coo-
perazione di cui al comma 2-bis, può disporre, al solo 
fine di acquisire gli elementi indicati nel medesimo 
comma 2-bis, che gli ufficiali o agenti di pubblica sicu-
rezza procedano all'accesso immediato ai dati identifi-
cativi dei dispositivi elettronici e delle eventuali schede 
elettroniche (S.I.M.) o digitali (eS.I.M.) in possesso dello 
straniero, nonché ai documenti, anche video o foto-
grafici, contenuti nei medesimi dispositivi o supporti 
elettronici o digitali. È in ogni caso vietato l'accesso al-
la corrispondenza e a qualunque altra forma di comu-
nicazione. Prima che si proceda alle operazioni di ac-
cesso, l'interessato è avvisato del diritto di assistere al-
le operazioni alla presenza di un mediatore culturale. Il 
verbale delle operazioni compiute, che dà atto anche 
delle disposizioni del questore, indica le finalità, i cri-

teri e le modalità dell'accesso, i dati controllati e l'esito 
delle operazioni, riporta le eventuali dichiarazioni rese 
dall'interessato e, unitamente alla eventuale documen-
tazione fotografica allegata, è trasmesso per la convali-
da, entro il termine di quarantotto ore dall'avvio delle 
operazioni, al giudice di pace territorialmente compe-
tente che, entro le successive quarantotto ore, decide 
sulla convalida con provvedimento motivato. Il prov-
vedimento è comunicato all'autorità di pubblica sicu-
rezza, che consegna allo straniero copia del medesimo 
provvedimento e del verbale delle operazioni compiu-
te. In caso di non convalida o di convalida parziale, i 
dati illegittimamente controllati sono inutilizzabili e il 
giudice dispone la cancellazione della documentazione 
ad essi relativa.»;

b) all'articolo 14 19 , dopo il comma 1.1, è inserito il 
seguente:

«1.2. Lo straniero che è trattenuto ha l'obbligo di co-

19 L'articolo 14 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Esecuzione dell'espulsione - Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 12)
1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera o il respingimento, a 
causa di situazioni transitorie che ostacolano la preparazione del rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore 
dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza per i rimpatri più 
vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze. A tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto alla Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle 
frontiere del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, di cui all'articolo 35 della legge 30 luglio 2002, n. 189. 
Tra le situazioni che legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate all'articolo 13, comma 4-bis, anche quelle 
riconducibili alla necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti supplementari in ordine alla sua 
identità o nazionalità ovvero di acquisire i documenti per il viaggio o la disponibilità di un mezzo di trasporto idoneo.
1.1. Il trattenimento dello straniero di cui non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione o il respingimento alla frontiera 
è disposto con priorità per coloro che siano considerati una minaccia per l'ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati 
condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati di cui all'articolo 4, comma 3, terzo periodo, e all'articolo 5, comma 5-
bis, nonché per coloro che siano cittadini di Paesi terzi con i quali sono vigenti accordi di cooperazione o altre intese in materia di 
rimpatrio, o che provengano da essi.
1.2. Lo straniero che è trattenuto ha l'obbligo di cooperare ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibire o produrre gli elementi 
in suo possesso, relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi in cui ha soggiornato o è transitato, consentendo, 
quando è necessario per acquisire i predetti elementi, l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o digitali in suo possesso. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 10-ter, comma 2-ter.
1-bis. Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro documento equipollente in corso di validità e l'espulsione 
non è stata disposta ai sensi dell'articolo 9, comma 10, e dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del presente testo unico o ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n.144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n.155, il questore, in luogo del trattenimento di cui al comma 1, può disporre una o più delle seguenti misure: a) consegna del 
passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al momento della partenza; b) obbligo di dimora in un 
luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente rintracciato; c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari 
stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica territorialmente competente. Le misure di cui al primo periodo sono adottate con 
provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4 del 
regolamento, recante l'avviso che lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie o deduzioni 
al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il 
giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza 
dell'interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di pace. Il contravventore anche solo ad 
una delle predette misure è punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non è 
richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del 
reato. Qualora non sia possibile l'accompagnamento immediato alla frontiera, con le modalità di cui all'articolo 13, comma 3, il 
questore provvede ai sensi dei commi 1 o 5 -bis del presente articolo.
2. Lo straniero è trattenuto nel centro, presso cui sono assicurati adeguati standard igienico-sanitari e abitativi, con modalità tali 
da assicurare la necessaria informazione relativa al suo status, l'assistenza e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto 
disposto dall'articolo 21, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto previsto 
dall'articolo 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche telefonica con l'esterno.
2-bis. Lo straniero trattenuto può rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa, al Garante nazionale e ai garanti 
regionali o locali dei diritti delle persone private della libertà personale.
3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al giudice di pace territorialmente competente, per la 
convalida, senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore dall'adozione del provvedimento.
4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente 
avvertito. L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero 
è ammesso all'assistenza legale da parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al 
gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice 
nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
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operare ai fini dell'accertamento dell'identità e di esibi-
re o produrre gli elementi in suo possesso, relativi 
all'età, all'identità e alla cittadinanza, nonché ai Paesi 

in cui ha soggiornato o è transitato, consentendo, 
quando è necessario per acquisire i predetti elementi, 
l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o digitali 

codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L'autorità 
che ha adottato il provvedimento può stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il 
giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la 
sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del centro di 
permanenza per i rimpatri di cui al comma 1, e sentito l'interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto 
qualora non sia osservato il termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in occasione della convalida del 
decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di espulsione.
4-bis. La partecipazione del destinatario del provvedimento all'udienza per la convalida avviene, ove possibile, a distanza 
mediante collegamento audiovisivo tra l'aula di udienza e il centro di cui al comma 1 nel quale lo straniero è trattenuto, in 
conformità alle specifiche tecniche stabilite con decreto direttoriale adottato ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e nel rispetto dei periodi dal quinto al decimo del comma 5 del predetto articolo 6.
5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi tre mesi. Qualora l'accertamento dell'identità e 
della nazionalità ovvero l'acquisizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del questore, può 
prorogare il termine di ulteriori tre mesi. Anche prima di tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respingimento, dandone 
comunicazione senza ritardo al giudice. Il termine complessivo di sei mesi può essere prorogato dal giudice, su richiesta del 
questore, per ulteriori periodi di tre mesi e per una durata complessiva non superiore ad altri dodici mesi, nei casi in cui, 
nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, l'operazione di allontanamento sia durata più a lungo a causa della 
mancata cooperazione da parte dello straniero o dei ritardi nell'ottenimento della necessaria documentazione dai Paesi terzi. Lo 
straniero che sia già stato trattenuto presso le strutture carcerarie per un periodo pari a quello di sei mesi può essere trattenuto 
presso il centro alle condizioni e per la durata indicati nel periodo precedente. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo 
detenuto, la direzione della struttura penitenziaria richiede al questore del luogo le informazioni sull'identità e sulla nazionalità 
dello stesso. Nei medesimi casi il questore avvia la procedura di identificazione interessando le competenti autorità diplomatiche. 
Ai soli fini dell'identificazione, l'autorità giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la traduzione del detenuto presso il più 
vicino posto di polizia per il tempo strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal fine il Ministro dell'interno e il 
Ministro della giustizia adottano i necessari strumenti di coordinamento.
5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello straniero e di adottare le misure necessarie per eseguire 
immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello 
Stato entro il termine di sette giorni, qualora non sia stato possibile trattenerlo in un centro di permanenza per i rimpatri, ovvero 
la permanenza presso tale struttura non ne abbia consentito l'allontanamento dal territorio nazionale, ovvero dalle circostanze 
concrete non emerga più alcuna prospettiva ragionevole che l'allontanamento possa essere eseguito e che lo straniero possa 
essere riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza. L'ordine e' dato con provvedimento scritto, recante l'indicazione, in caso di 
violazione, delle conseguenze sanzionatorie. L'ordine del questore può essere accompagnato dalla consegna all'interessato, 
anche su sua richiesta, della documentazione necessaria per raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese 
in Italia, anche se onoraria, nonche' per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, nello Stato di 
provenienza, compreso il titolo di viaggio.
5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5 -bis è punita, salvo che sussista il giustificato motivo, con la multa da 10.000 a 
20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi dell'articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai 
programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 
euro se l'espulsione è stata disposta in base all'articolo 13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto dell'articolo 13, 
commi 4 e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all'adozione di un nuovo provvedimento di 
espulsione per violazione all'ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del comma 5 -bis del presente articolo. 
Qualora non sia possibile procedere all'accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis del 
presente articolo, nonché, ricorrendone i presupposti, quelle di cui all'articolo 13, comma 3.
5-quater. La violazione dell'ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, e' punita, salvo giustificato motivo, con la 
multa da 15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, quarto periodo.
5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell'ordine del questore, di cui ai commi 5-ter e 5-
quater, il giudice accerta anche l'eventuale consegna all'interessato della documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione 
resa dallo stesso ai fini dell'esecuzione del provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l'esibizione d'idonea 
documentazione.
5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.
5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 5-quater, non è richiesto il 
rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del medesimo 
reato. Il questore comunica l'avvenuta esecuzione dell'espulsione all'autorità giudiziaria competente all'accertamento del reato.
5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo 
straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica l'articolo 
345 del codice di procedura penale.
6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non 
sospende l'esecuzione della misura.
7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza affinché lo straniero non si allontani 
indebitamente dal centro e provvede, nel caso la misura sia violata, a ripristinare il trattenimento mediante l'adozione di un nuovo 
provvedimento di trattenimento. Il periodo di trattenimento disposto dal nuovo provvedimento è computato nel termine massimo 
per il trattenimento indicato dal comma 5.
7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa del trattenimento in uno dei centri 
di cui al presente articolo o durante la permanenza in una delle strutture di cui all'articolo 10-ter o in uno dei centri di cui agli 
articoli 9 e 11 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, ovvero in una delle strutture di cui all'articolo 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, per i quali è obbligatorio o 
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in suo possesso. Si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 10-ter, comma 2-ter.».

3. Al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 6 20 , dopo il comma 4, è inserito il se-
guente:

«4-bis. In caso di inosservanza dell'obbligo di coo-
perazione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto 

facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere 
immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 
382 del codice di procedura penale colui il quale, anche sulla base di documentazione video o fotografica, risulta essere autore 
del fatto e l'arresto è consentito entro quarantotto ore dal fatto.
7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali 
indagini.
8. Ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere stipulate convenzioni con soggetti che esercitano 
trasporti di linea o con organismi anche internazionali che svolgono attività di assistenza per stranieri.
9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in materia di giurisdizione, il Ministro dell'interno adotta i 
provvedimenti occorrenti per l'esecuzione di quanto disposto dal presente articolo, anche mediante convenzioni con altre 
amministrazioni dello Stato, con gli enti locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni, nonché per 
la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilità sono adottate di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il Ministro dell'interno promuove inoltre le 
intese occorrenti per gli interventi di competenza di altri Ministri. intese occorrenti per gli interventi di competenza di altri 
Ministri.

20 L'articolo 6 del Dlgs 142/2015 (Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti 
protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca 
dello status di protezione internazionale), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Trattenimento)
1. Il richiedente non può essere trattenuto al solo fine di esaminare la sua domanda.
2. Il richiedente è trattenuto, ove possibile in appositi spazi, nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, nei limiti dei posti disponibili, sulla base di una valutazione caso per caso, quando:
a) si trova nelle condizioni previste dall'articolo 1, paragrafo F della Convenzione relativa allo status di rifugiato, firmata a Ginevra 
il 28 luglio 1951, ratificata con la legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967, 
ratificato con la legge 14 febbraio 1970, n. 95, o nelle condizioni di cui agli articoli 12, comma 1, lettere b) e c), e 16 del decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251;
a-bis) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 29-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25;
b) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e nei casi di 
cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 
155;
c) costituisce un pericolo per l'ordine e la sicurezza pubblica. Nella valutazione della pericolosità si tiene conto di eventuali 
condanne, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti indicati dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura 
penale ovvero per reati inerenti agli stupefacenti, alla libertà sessuale, al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina o per 
reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da 
impiegare in attività illecite ovvero per i reati previsti dagli articoli 12, comma 1, lettera c), e 16, comma 1, lettera d-bis) del decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251;
d) è necessario determinare gli elementi su cui si basa la domanda di protezione internazionale che non potrebbero essere 
acquisiti senza il trattenimento e sussiste rischio di fuga, ai sensi dell'articolo 13, comma 4-bis, lettere a), c), d) ed e), del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. La valutazione sulla sussistenza del rischio di fuga è effettuata caso per caso.
3. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, il richiedente che si trova in un centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, in attesa dell'esecuzione di un provvedimento di respingimento o di espulsione ai sensi degli articoli 10, 13 e 
14 del medesimo decreto legislativo, rimane nel centro quando vi sono fondati motivi per ritenere che la domanda è stata 
presentata al solo scopo di ritardare o impedire l'esecuzione del respingimento o dell'espulsione.
3-bis. Salvo le ipotesi di cui ai commi 2 e 3, il richiedente può essere altresì trattenuto, per il tempo strettamente necessario, e 
comunque non superiore a trenta giorni, in appositi locali presso le strutture di cui all'articolo 10-ter, comma 1, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per la determinazione o la verifica dell'identità o della cittadinanza, anche mediante il ricorso alle 
operazioni di rilevamento fotodattiloscopico e la verifica delle banche dati. Ove non sia stato possibile determinarne o verificarne 
l'identità o la cittadinanza, il richiedente può essere trattenuto nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, con le modalità previste dal comma 5 del medesimo articolo 14, per un periodo massimo di novanta giorni, prorogabili per 
altri trenta giorni qualora lo straniero sia cittadino di un Paese con cui l'Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri.
4. Lo straniero trattenuto nei centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, riceve, a cura del gestore, le 
informazioni sulla possibilità di richiedere protezione internazionale. Al richiedente trattenuto nei medesimi centri sono fornite le 
informazioni di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, con la consegna dell'opuscolo 
informativo previsto dal medesimo articolo 10.
4-bis. In caso di inosservanza dell'obbligo di cooperazione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si applicano le disposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
5. Il provvedimento con il quale il questore dispone il trattenimento o la proroga del trattenimento è adottato per iscritto, 
corredato da motivazione e reca l'indicazione che il richiedente ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore 
memorie o deduzioni al tribunale sede della sezione specializzata in materia di immigrazione protezione internazionale e libera 
circolazione dei cittadini dell'Unione europea competente alla convalida. Il provvedimento è comunicato al richiedente nella prima 
lingua indicata dal richiedente o in una lingua che ragionevolmente si suppone che comprenda ai sensi dell'articolo 10, comma 4, 
del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. Si applica, per quanto compatibile, l'articolo 14 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, comprese le misure alternative di cui al comma 1-bis del medesimo articolo 14. La 
partecipazione del richiedente all'udienza per la convalida avviene, ove possibile, a distanza mediante un collegamento 
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legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si applicano le di-
sposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»;

b) all'articolo 6-bis 21 , dopo il comma 4, è aggiunto il 
seguente:

«4-bis. In caso di inosservanza dell'obbligo di coo-
perazione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si applicano le di-
sposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»;

audiovisivo, tra l'aula d'udienza e il centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 nel quale egli è 
trattenuto. Il collegamento audiovisivo si svolge in conformità alle specifiche tecniche stabilite con decreto direttoriale d'intesa 
tra i Ministeri della giustizia e dell'interno entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, e, in 
ogni caso, con modalità tali da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visibilità delle persone presenti in entrambi i luoghi 
e la possibilità di udire quanto vi viene detto. È sempre consentito al difensore, o a un suo sostituto, di essere presente nel luogo 
ove si trova il richiedente. Un operatore della polizia di Stato appartenente ai ruoli di cui all'articolo 39, secondo comma, della 
legge 1° aprile 1981, n.121, è presente nel luogo ove si trova il richiedente e ne attesta l'identità dando atto che non sono posti 
impedimenti o limitazioni all'esercizio dei diritti e delle facoltà a lui spettanti. Egli dà atto dell'osservanza delle disposizioni di cui 
al quinto periodo del presente comma nonché, se ha luogo l'audizione del richiedente, delle cautele adottate per assicurarne la 
regolarità con riferimento al luogo ove si trova. A tal fine interpella, ove occorra, il richiedente e il suo difensore. Delle operazioni 
svolte è redatto verbale a cura del medesimo operatore della polizia di Stato. Quando il trattenimento è già in corso al momento 
della presentazione della domanda, i termini previsti dall'articolo 14, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si 
sospendono e il questore trasmette gli atti al tribunale sede della sezione specializzata in materia di immigrazione protezione 
internazionale e libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea per la convalida del trattenimento per un periodo massimo di 
ulteriori sessanta giorni, per consentire l'espletamento della procedura di esame della domanda.
6. Il trattenimento o la proroga del trattenimento non possono protrarsi oltre il tempo strettamente necessario all'esame della 
domanda ai sensi dell'articolo 28-bis, commi 1 e 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, 
come introdotto dal presente decreto, salvo che sussistano ulteriori motivi di trattenimento ai sensi dell'articolo 14 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Eventuali ritardi nell'espletamento delle procedure amministrative preordinate all'esame della 
domanda, non imputabili al richiedente, non giustificano la proroga del trattenimento.
7. Il richiedente trattenuto ai sensi dei commi 2, 3 e 3-bis, secondo periodo che presenta ricorso giurisdizionale avverso la 
decisione di rigetto della Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 35-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e 
successive modificazioni, rimane nel centro fino all'adozione del provvedimento di cui al comma 4 del medesimo articolo 35-bis, 
nonché per tutto il tempo in cui è autorizzato a rimanere nel territorio nazionale in conseguenza del ricorso giurisdizionale 
proposto.
8. Ai fini di cui al comma 7, il questore chiede la proroga del trattenimento in corso per periodi ulteriori non superiori a sessanta giorni 
di volta in volta prorogabili da parte del tribunale in composizione monocratica, finché permangono le condizioni di cui al comma 7. In 
ogni caso, la durata massima del trattenimento ai sensi dei commi 5 e 7 non può superare complessivamente dodici mesi.
9. Il trattenimento è mantenuto soltanto finché sussistono i motivi di cui ai commi 2, 3, 3-bis e 7. In ogni caso, nei confronti del 
richiedente trattenuto che chiede di essere rimpatriato nel Paese di origine o provenienza è immediatamente adottato o eseguito 
il provvedimento di espulsione con accompagnamento alla frontiera ai sensi dell'articolo 13, commi 4 e 5-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. La richiesta di rimpatrio equivale a ritiro della domanda di protezione internazionale.
10. Nel caso in cui il richiedente è destinatario di un provvedimento di espulsione da eseguirsi con le modalità di cui all'articolo 13, 
commi 5 e 5.2, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il termine per la partenza volontaria fissato ai sensi del medesimo 
articolo 13, comma 5, è sospeso per il tempo occorrente all'esame della domanda. In tal caso il richiedente ha accesso alle misure 
di accoglienza previste dal presente decreto in presenza dei requisiti di cui all'articolo 14.
10-bis. Nel caso in cui sussistano fondati dubbi relativi all'età dichiarata da un minore si applicano le disposizioni dell'articolo 19-
bis, comma 2.

21 L'articolo 6-bis del Dlgs 142/2015, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Trattenimento dello straniero durante lo svolgimento della procedura in frontiera di cui all'articolo 28-bis del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25)
1. Fuori dei casi di cui all'articolo 6, commi 2 e 3-bis, del presente decreto e nel rispetto dei criteri definiti all'articolo 14, comma 
1.1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il richiedente può essere trattenuto durante lo svolgimento della procedura in 
frontiera di cui all'articolo 28-bis, comma 2, lettere b) e b-bis), del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e fino alla decisione 
dell'istanza di sospensione di cui all'articolo 35-ter del medesimo decreto legislativo n. 25 del 2008, al solo scopo di accertare il 
diritto ad entrare nel territorio dello Stato.
2. Il trattenimento di cui al comma 1 può essere disposto qualora il richiedente non abbia consegnato il passaporto o altro 
documento equipollente in corso di validità o non presti idonea garanzia finanziaria, ovvero nelle more del perfezionamento della 
procedura concernente la prestazione della garanzia finanziaria. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con i Ministeri della giustizia e dell'economia e delle finanze, sono 
individuati l'importo e le modalità di prestazione della predetta garanzia finanziaria.
2-bis. Al richiedente che non è trattenuto ai sensi del comma 1 si applica, comunque, la procedura di frontiera di cui all'articolo 
28-bis, comma 2-bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 e, in caso di ricorso, l'articolo 35-ter del medesimo decreto. 
Allo stesso richiedente è rilasciato l'attestato nominativo di cui all'articolo 4, comma 2.
3. Il trattenimento non può protrarsi oltre il tempo strettamente necessario per lo svolgimento della procedura in frontiera ai 
sensi dell'articolo 28-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. La convalida comporta il trattenimento nel centro per un 
periodo massimo, non prorogabile, di quattro settimane.
4. Nei casi di cui al comma 1, il richiedente è trattenuto in appositi locali presso le strutture di cui all'articolo 10-ter, comma 1, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero, in caso di arrivi consistenti e ravvicinati, nei centri di cui all'articolo 14 del 
medesimo decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, situati in prossimità della frontiera o della zona di transito, per il tempo 
strettamente necessario all'accertamento del diritto ad entrare nel territorio dello Stato. Si applica in quanto compatibile l'articolo 
6, comma 5.
4-bis. In caso di inosservanza dell'obbligo di cooperazione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si applicano le disposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
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c) all'articolo 19-bis 22 , dopo il comma 3, è inserito il 
seguente:

«3.1. Ai fini indicati dal comma 3, quando è necessa-

rio per acquisire il documento anagrafico o elementi 
relativi all'identità e alla cittadinanza nonché ai Paesi 
in cui il minore ha soggiornato o è transitato, è con-

22 L'articolo 19-bis del Dlgs 142/2015, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Identificazione dei minori stranieri non accompagnati)
1. Nel momento in cui il minore straniero non accompagnato è entrato in contatto o è stato segnalato alle autorità di polizia, ai 
servizi sociali o ad altri rappresentanti dell'ente locale o all'autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura di prima 
accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell'ente locale competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o 
associazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, un colloquio con il minore, volto ad approfondire la 
sua storia personale e familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, secondo la procedura stabilita con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. Al colloquio è garantita la presenza di un mediatore culturale.
2. Nei casi di dubbi fondati relativi all'età dichiarata dal minore si applicano le disposizioni dei commi 3 e seguenti. In ogni caso, 
nelle more dell'esito delle procedure di identificazione, l'accoglienza del minore è garantita dalle apposite strutture di prima 
accoglienza per minori previste dalla legge; si applicano, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 4 marzo 2014, n. 24.
3. L'identità di un minore straniero non accompagnato è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate da mediatori 
culturali, alla presenza del tutore o del tutore provvisorio se già nominato, solo dopo che è stata garantita allo stesso minore 
un'immediata assistenza umanitaria. Qualora sussista un dubbio circa l'età dichiarata, questa è accertata in via principale 
attraverso un documento anagrafico, anche avvalendosi della collaborazione delle autorità diplomatico-consolari. L'intervento 
della rappresentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà 
di chiedere protezione internazionale ovvero quando una possibile esigenza di protezione internazionale emerga a seguito del 
colloquio previsto dal comma 1. Tale intervento non è altresì esperibile qualora da esso possano derivare pericoli di persecuzione 
e nei casi in cui il minore dichiari di non volersi avvalere dell'intervento dell'autorità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell'interno promuovono le opportune iniziative, d'intesa con gli Stati 
interessati, al fine di accelerare il compimento degli accertamenti di cui al presente comma.
3.1. Ai fini indicati dal comma 3, quando è necessario per acquisire il documento anagrafico o elementi relativi all'identità e alla 
cittadinanza nonché ai Paesi in cui il minore ha soggiornato o è transitato, è consentito l'accesso ai dispositivi o supporti 
elettronici o digitali in suo possesso. L'accesso è eseguito in conformità alle disposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Competente per la convalida è il tribunale per i minorenni, che decide in composizione 
monocratica. Le operazioni si svolgono alla presenza anche dell'esercente i poteri tutelari, ove nominato.
3-bis. Le autorità di pubblica sicurezza consultano, ai fini dell'accertamento dell'età dichiarata, il sistema informativo nazionale dei 
minori stranieri non accompagnati istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché le altre banche dati 
pubbliche che contengono dati pertinenti, secondo le modalità di accesso per esse previste.
3-ter. Quando, sulla base degli accertamenti di cui ai commi 3 e 3-bis, il soggetto è condannato per il reato di cui all'articolo 495 
del codice penale, la pena può essere sostituita con la misura dell'espulsione dal territorio nazionale ai sensi dell'articolo 16, 
comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
4. Qualora permangano dubbi fondati in merito all'età dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la Procura della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni può disporre esami socio-sanitari volti all'accertamento della stessa.
5. Lo straniero è informato, con l'ausilio di un mediatore culturale, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di 
maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere determinata mediante l'ausilio di esami socio-sanitari, del tipo 
di esami a cui deve essere sottoposto, dei possibili risultati attesi e delle eventuali conseguenze di tali risultati, nonché di quelle 
derivanti dal suo eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. Tali informazioni devono essere fornite altresì alla persona che, 
anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei confronti del presunto minore.
6. L'accertamento socio-sanitario dell'età è concluso entro sessanta giorni decorrenti dalla data del provvedimento di cui al 
comma 4 e deve essere svolto in un ambiente idoneo con un approccio multidisciplinare da professionisti adeguatamente 
formati e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose dell'età 
presunta, del sesso e dell'integrità fisica e psichica della persona. Non devono essere eseguiti esami sociosanitari che possano 
compromettere lo stato psico-fisico della persona.
6-bis. L'accertamento socio-sanitario è effettuato dalle équipe multidisciplinari e multiprofessionali previste dal Protocollo 
multidisciplinare per la determinazione dell'età dei minori stranieri non accompagnati, adottato con accordo sancito in sede di 
Conferenza unificata di cui all'articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che sono costituite 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
6-ter. In deroga al comma 6, in caso di arrivi consistenti, multipli e ravvicinati, a seguito di attività di ricerca e soccorso in mare, di 
rintraccio alla frontiera o nelle zone di transito di cui all'articolo 28-bis, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
di rintraccio sul territorio nazionale a seguito di ingresso avvenuto eludendo i controlli di frontiera, l'autorità di pubblica sicurezza, 
nel procedere a rilievi dattiloscopici e fotografici, può disporre, nell'immediatezza, lo svolgimento di rilievi antropometrici o di altri 
accertamenti sanitari, anche radiografici, volti all'individuazione dell'età, dandone immediata comunicazione alla procura della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni, che ne autorizza l'esecuzione in forma scritta. Nei casi di particolare urgenza, 
l'autorizzazione può essere data oralmente e successivamente confermata per iscritto. Il verbale delle attività compiute, 
contenente anche l'esito delle operazioni e l'indicazione del margine di errore, è notificato allo straniero e, contestualmente, 
all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, ed è trasmesso alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni nelle 
quarantotto ore successive. Si applicano i commi 3-ter e 7, per quanto compatibili. Il predetto verbale può essere impugnato 
davanti al tribunale per i minorenni entro 5 giorni dalla notificazione, ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura 
civile. Quando è proposta istanza di sospensione, il giudice, in composizione monocratica, decide in via d'urgenza entro 5 giorni. 
Ogni procedimento amministrativo e penale conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione su 
tale istanza.
7. Il risultato dell'accertamento socio-sanitario è comunicato allo straniero, in modo congruente con la sua età, con la sua 
maturità e con il suo livello di alfabetizzazione, in una lingua che possa comprendere, all'esercente la responsabilità genitoriale e 
all'autorità giudiziaria che ha disposto l'accertamento. Nella relazione finale deve essere sempre indicato il margine di errore.
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sentito l'accesso ai dispositivi o supporti elettronici o 
digitali in suo possesso. L'accesso è eseguito in confor-
mità alle disposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Compe-
tente per la convalida è il tribunale per i minorenni, 
che decide in composizione monocratica. Le operazio-
ni si svolgono alla presenza anche dell'esercente i po-
teri tutelari, ove nominato.».

ARTICOLO 13
Ulteriori disposizioni sulla procedura in frontiera

 dei richiedenti la protezione internazionale
1. All'articolo 10, comma 2, del testo unico delle di-

sposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione 

e norme sulla condizione dello straniero, di cui al de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 23 , dopo la lettera 
b) è aggiunta la seguente:

«b-bis) che, rintracciati, anche a seguito di operazio-
ni di ricerca o soccorso in mare, nel corso delle attività 
di sorveglianza delle frontiere esterne dell'Unione eu-
ropea, svolte ai sensi del regolamento (UE) 2016/399 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 
2016, sono condotti nelle zone di cui all'articolo 28-bis, 
comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 
25.».

2. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 10, comma 2 24 , lettera b), le parole: 

8. Qualora, anche dopo l'accertamento socio-sanitario, permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad ogni effetto di 
legge.
9. Il provvedimento di attribuzione dell'età è emesso dal tribunale per i minorenni ed è notificato allo straniero e, 
contestualmente, all'esercente i poteri tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in sede di reclamo ai sensi dell'articolo 739 
del codice di procedura civile. In caso di impugnazione, il giudice decide in via d'urgenza entro dieci giorni; ogni procedimento 
amministrativo e penale conseguente all'identificazione come maggiorenne è sospeso fino alla decisione. Il provvedimento è 
altresì comunicato alle autorità di polizia ai fini del completamento delle procedure di identificazione ed al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ai fini dell'inserimento dei dati nel sistema informativo nazionale dei minori stranieri non accompagnati.

23 L'articolo 10 del Dlgs 286/1998, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Respingimento - Legge 6 marzo 1998, n. 40 art. 8)
1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera senza avere i requisiti richiesti dal codice 
frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, e dal 
presente testo unico per l'ingresso nel territorio dello Stato.
1-bis. Contro i provvedimenti di respingimento alla frontiera di applicazione immediata adottati ai sensi del comma 1 è ammesso 
ricorso al tribunale amministrativo regionale nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio di polizia di frontiera che ha disposto il 
respingimento. La procura al difensore può essere rilasciata innanzi all'autorità consolare italiana competente per territorio.
2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera è altresì disposto dal questore nei confronti degli stranieri:
a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera sono fermati all'ingresso o subito dopo:
b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per necessità di pubblico 
soccorso.
b-bis) che, rintracciati, anche a seguito di operazioni di ricerca o soccorso in mare, nel corso delle attività di sorveglianza delle 
frontiere esterne dell'Unione europea, svolte ai sensi del regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 marzo 2016, sono condotti nelle zone di cui all'articolo 28-bis, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.
2-bis. Al provvedimento di respingimento di cui al comma 2 si applicano le procedure di convalida e le disposizioni previste 
dall'articolo 13, commi 5-bis, 5-ter, 7 e 8.
2-ter. Lo straniero destinatario del provvedimento di respingimento di cui al comma 2 non può rientrare nel territorio dello Stato 
senza una speciale autorizzazione del Ministro dell'interno. In caso di trasgressione lo straniero è punito con la reclusione da uno 
a quattro anni ed è espulso con accompagnamento immediato alla frontiera. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 
13, comma 13, terzo periodo.
2-quater. Allo straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 2-ter ed espulso, abbia fatto reingresso nel territorio dello 
Stato si applica la pena della reclusione da uno a cinque anni.
2-quinquies. Per i reati previsti dai commi 2-ter e 2-quater è obbligatorio l'arresto dell'autore del fatto anche fuori dei casi di 
flagranza e si procede con rito direttissimo.
2-sexies. Il divieto di cui al comma 2-ter opera per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a cinque anni, la cui durata 
è determinata tenendo conto di tutte le circostanze concernenti il singolo caso.
3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo dei documenti di cui all'articolo 4, o che deve essere comunque 
respinto a norma del presente articolo, è tenuto a prenderlo immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di provenienza, 
o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio eventualmente in possesso dello straniero. Tale disposizione si applica anche 
quando l'ingresso è negato allo straniero in transito, qualora il vettore che avrebbe dovuto trasportarlo nel Paese di destinazione 
rifiuti di imbarcarlo o le autorità dello Stato di destinazione gli abbiano negato l'ingresso o lo abbiano rinviato nello Stato.
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell'articolo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi previsti dalle disposizioni 
vigenti che disciplinano l'asilo politico, il riconoscimento dello status di rifugiato ovvero l'adozione di misure di protezione 
temporanea per motivi umanitari.
5. Per lo straniero respinto è prevista l'assistenza necessaria presso i valichi di frontiera.
6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registrati dall'autorità di pubblica sicurezza. dall'autorità di pubblica sicurezza.
6-bis. Il divieto di cui al comma 2-ter è inserito, a cura dell'autorità di pubblica sicurezza, nel sistema di informazione Schengen di 
cui al regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, e comporta il divieto di 
ingresso e soggiorno nel territorio degli Stati membri dell'Unione europea, nonché degli Stati non membri cui si applica l'acquis di 
Schengen.

24 L'articolo 10 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
Garanzie per i richiedenti asilo
1. All'atto della presentazione della domanda l'ufficio di polizia competente a riceverla informa il richiedente della procedura da 
seguire, dei suoi diritti e doveri durante il procedimento e dei tempi e mezzi a sua disposizione per corredare la domanda degli 



Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
Im

m
ig

r
a

zi
o

n
e 

e 
st

r
a

n
ie

r
i

40 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE N. 42 -   9 Novembre 2024

«durante la sua permanenza in Italia» sono sostituite 
dalle seguenti: «durante la procedura di esame della 
domanda di protezione internazionale»;

b) all'articolo 32 25 , dopo il comma 4, è inserito il se-
guente:

«4-bis. Nei casi di cui al comma 4, primo periodo, 

qualora la procedura si svolga direttamente alla fron-
tiera o nelle zone di transito, ai sensi dell'articolo 28-
bis, comma 2-bis, la decisione reca l'attestazione 
dell'obbligo di rimpatrio e produce gli effetti del prov-
vedimento di respingimento di cui all'articolo 10, com-
ma 2, lettera b-bis), del decreto legislativo 25 luglio 

elementi utili all'esame; a tale fine consegna al richiedente l'opuscolo informativo di cui al comma 2. L'ufficio di polizia informa il 
richiedente che, ove proveniente da un Paese designato di origine sicuro ai sensi dell'articolo 2-bis, la domanda può essere 
rigettata ai sensi dell'articolo 9, comma 2-bis.
1-bis. Il personale dell'ufficio di polizia di cui al comma 1 riceve una formazione adeguata ai propri compiti e responsabilità.
2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalità definite nel regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 38 un 
opuscolo informativo che illustra:
a) le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione internazionale, comprese le conseguenze dell'allontanamento 
ingiustificato dai centri;
b) i principali diritti e doveri del richiedente durante la procedura di esame della domanda di protezione internazionale;
c) le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalità per riceverle;
d) l'indirizzo ed il recapito telefonico dell'UNHCR e delle principali organizzazioni di tutela dei richiedenti protezione internazionale, 
nonché informazioni sul servizio di cui al comma 2-bis.
d-bis) l'elenco dei Paesi designati di origine sicuri ai sensi dell'articolo 2-bis.
2-bis. Al fine di garantire al richiedente un servizio gratuito di informazione sulla procedura di esame della domanda da parte 
delle Commissioni territoriali, nonché sulle procedure di revoca e sulle modalità di impugnazione delle decisioni in sede 
giurisdizionale, il Ministero dell'interno stipula apposite convenzioni con l'UNHCR o con enti di tutela dei titolari di protezione 
internazionale con esperienza consolidata nel settore, anche ad integrazione dei servizi di informazione assicurati dal gestore 
nelle strutture di accoglienza previste dal presente decreto.
3. Al richiedente è garantita, in ogni fase della procedura, la possibilità di contattare 1'UNHCR o altra organizzazione di sua fiducia 
competente in materia di asilo.
4. Il richiedente è tempestivamente informato della decisione.
Tutte le comunicazioni concernenti il procedimento per il riconoscimento della protezione internazionale sono rese al richiedente 
nella prima lingua da lui indicata, o, se ciò non è possibile, in lingua inglese, francese, spagnola o araba, secondo la preferenza 
indicata dall'interessato. In tutte le fasi del procedimento connesse alla presentazione ed all'esame della domanda, al richiedente 
è garantita, se necessario, l'assistenza di un interprete della sua lingua o di altra lingua a lui comprensibile.
Ove necessario, si provvede alla traduzione della documentazione prodotta dal richiedente in ogni fase della procedura.
5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, allo straniero, durante lo svolgimento del relativo giudizio, sono 
assicurate le stesse garanzie di cui al presente articolo.

25 L'articolo 32 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Decisione)
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale adotta una delle seguenti decisioni:
a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo quanto previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251;
b) rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il riconoscimento della protezione internazionale fissati dal 
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di cessazione o esclusione dalla protezione internazionale 
previste dal medesimo decreto legislativo;
b-bis) rigetta la domanda per manifesta infondatezza nei casi di cui all'articolo 28-ter;
b-ter) rigetta la domanda se, in una parte del territorio del Paese di origine, il richiedente non ha fondati motivi di temere di 
essere perseguitato o non corre rischi effettivi di subire danni gravi o ha accesso alla protezione contro persecuzioni o danni 
gravi, può legalmente e senza pericolo recarvisi ed esservi ammesso e si può ragionevolmente supporre che vi si ristabilisca.
1-bis. abrogato
2. abrogato
3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ricorrano i presupposti di cui all'articolo 19, commi 1 e 1.1, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale trasmette gli atti al questore per il rilascio di un 
permesso di soggiorno biennale che reca la dicitura "protezione speciale", salvo che possa disporsi l'allontanamento verso uno 
Stato che provvede ad accordare una protezione analoga. Il permesso di soggiorno di cui al presente comma è rinnovabile, previo 
parere della Commissione territoriale, e consente di svolgere attività lavorativa, fatto salvo quanto previsto in ordine alla 
convertibilità dall'articolo 6, comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
3.1. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui all'articolo 19, comma 2, 
lettera d-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per il rilascio 
del permesso di soggiorno ivi previsto.
3.2. Nei casi in cui la domanda di protezione internazionale non è accolta e nel corso del procedimento emergono i presupposti di 
cui all'articolo 31, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale ne informa il Procuratore 
della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni competente, per l'eventuale attivazione delle misure di assistenza in favore 
del minore.
3-bis. La Commissione territoriale trasmette, altresì, gli atti al Questore per le valutazioni di competenza se nel corso 
dell'istruttoria sono emersi fondati motivi per ritenere che il richiedente è stato vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601 del 
codice penale.
4. La decisione di cui al comma 1, lettere b), b-bis) e b-ter), del presente articolo e il verificarsi delle ipotesi previste dagli articoli 
23, 29 e 29-bis comportano, alla scadenza del termine per l'impugnazione, l'obbligo per il richiedente di lasciare il territorio 
nazionale, salvo che gli sia stato rilasciato un permesso di soggiorno ad altro titolo e salvo che la Commissione territoriale rilevi la 
sussistenza di una delle condizioni di cui ai commi 3.2 e 3-bis del presente articolo o di una delle cause impeditive di cui 
all'articolo 19, commi 1-bis e 2, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nei casi di cui al periodo precedente, la decisione 
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1998, n. 286. Si applica il comma 4, quarto periodo.»;
3. Al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono 

apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 4 26 , comma 2:
1) al primo periodo, le parole: «dell'articolo 6» sono 

sostituite dalle seguenti: «del presente decreto», dopo 
le parole: «attestato nominativo» sono inserite le se-
guenti: «recante il codice unico d'identità, assegnato in 
esito alle attività di foto-segnalamento svolte, la foto-
grafia del titolare e le generalità dichiarate dal richie-
dente» e le parole: «che certifica la sua qualità di ri-
chiedente protezione internazionale » sono soppresse;

2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 

«L'attestato nominativo certifica la qualità di richie-
dente la protezione internazionale, attesta l'identità di-
chiarata dall'interessato nel corso delle attività di foto-
segnalamento e consente il riconoscimento del titolare 
ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445.»;

b) all'articolo 6-bis 27 :
1) al comma 1, le parole: «di cui all'articolo 35 - bis, 

comma 4,» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'ar-
ticolo 35-ter »;

reca anche l'attestazione dell'obbligo di rimpatrio e del divieto di reingresso di cui all'articolo 13, commi 13 e 14, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. L'attestazione tiene luogo e produce gli effetti del provvedimento di espulsione amministrativa 
di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e il questore procede ai sensi del medesimo articolo 13, commi 4 
e 5, salvi gli effetti di cui all'articolo 35-bis, commi 3 e 4, del presente decreto. Il provvedimento recante l'attestazione dell'obbligo 
di rimpatrio in conformità al presente comma è impugnabile con ricorso unitario ai sensi dell'articolo 35, comma 1, del presente 
decreto
4-bis. Nei casi di cui al comma 4, primo periodo, qualora la procedura si svolga direttamente alla frontiera o nelle zone di transito, 
ai sensi dell'articolo 28-bis, comma 2-bis, la decisione reca l'attestazione dell'obbligo di rimpatrio e produce gli effetti del 
provvedimento di respingimento di cui all'articolo 10, comma 2, lettera b-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Si 
applica il comma 4, quarto periodo.

26 L'articolo 4 del Dlgs 142/2015, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Documentazione)
1. Al richiedente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta asilo valido nel territorio nazionale per sei mesi, rinnovabile fino 
alla decisione della domanda o comunque per il tempo in cui è autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai sensi dell'articolo 
35-bis, commi 3 e 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. Il permesso di soggiorno costituisce documento di 
riconoscimento ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 non costituisce titolo per l'iscrizione anagrafica ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, e dell'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
2. In caso di trattenimento ai sensi del presente decreto, la questura rilascia al richiedente un attestato nominativo recante il 
codice unico d'identità, assegnato in esito alle attività di foto-segnalamento svolte, la fotografia del titolare e le generalità 
dichiarate dal richiedente. L'attestato nominativo certifica la qualità di richiedente la protezione internazionale, attesta l'identità 
dichiarata dall'interessato nel corso delle attività di foto-segnalamento e consente il riconoscimento del titolare ai sensi 
dell'articolo 1, comma 1, lettera c), del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
3. La ricevuta attestante la presentazione della richiesta di protezione internazionale rilasciata contestualmente alla 
verbalizzazione della domanda ai sensi dell'articolo 26, comma 2-bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive 
modificazioni, come introdotto dal presente decreto, costituisce permesso di soggiorno provvisorio.
4. L'accesso alle misure di accoglienza e il rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 1, non sono subordinati alla 
sussistenza di requisiti ulteriori rispetto a quelli espressamente richiesti dal presente decreto.
5. La questura può fornire al richiedente un documento di viaggio ai sensi dell'articolo 21 della legge 21 novembre 1967, n. 1185, 
quando sussistono gravi ragioni umanitarie che ne rendono necessaria la presenza in un altro Stato.

27 L'articolo 6-bis del Dlgs 142/2015, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Trattenimento dello straniero durante lo svolgimento della procedura in frontiera di cui all'articolo 28-bis del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25)
1. Fuori dei casi di cui all'articolo 6, commi 2 e 3-bis, del presente decreto e nel rispetto dei criteri definiti all'articolo 14, comma 
1.1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il richiedente può essere trattenuto durante lo svolgimento della procedura in 
frontiera di cui all'articolo 28-bis, comma 2, lettere b) e b-bis), del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e fino alla decisione 
dell'istanza di sospensione di cui all'articolo 35-ter del medesimo decreto legislativo n. 25 del 2008, al solo scopo di accertare il 
diritto ad entrare nel territorio dello Stato.
2. Il trattenimento di cui al comma 1 può essere disposto qualora il richiedente non abbia consegnato il passaporto o altro 
documento equipollente in corso di validità o non presti idonea garanzia finanziaria, ovvero nelle more del perfezionamento della 
procedura concernente la prestazione della garanzia finanziaria. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con i Ministeri della giustizia e dell'economia e delle finanze, sono 
individuati l'importo e le modalità di prestazione della predetta garanzia finanziaria.
2-bis. Al richiedente che non è trattenuto ai sensi del comma 1 si applica, comunque, la procedura di frontiera di cui all'articolo 
28-bis, comma 2-bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 e, in caso di ricorso, l'articolo 35-ter del medesimo decreto. 
Allo stesso richiedente è rilasciato l'attestato nominativo di cui all'articolo 4, comma 2.
3. Il trattenimento non può protrarsi oltre il tempo strettamente necessario per lo svolgimento della procedura in frontiera ai 
sensi dell'articolo 28-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. La convalida comporta il trattenimento nel centro per un 
periodo massimo, non prorogabile, di quattro settimane.
4. Nei casi di cui al comma 1, il richiedente è trattenuto in appositi locali presso le strutture di cui all'articolo 10-ter, comma 1, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero, in caso di arrivi consistenti e ravvicinati, nei centri di cui all'articolo 14 del 
medesimo decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, situati in prossimità della frontiera o della zona di transito, per il tempo 
strettamente necessario all'accertamento del diritto ad entrare nel territorio dello Stato. Si applica in quanto compatibile l'articolo 
6, comma 5.
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2) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Il trattenimento di cui al comma 1 può essere 
disposto qualora il richiedente non abbia consegnato il 
passaporto o altro documento equipollente in corso di 
validità o non presti idonea garanzia finanziaria, ovve-
ro nelle more del perfezionamento della procedura 
concernente la prestazione della garanzia finanziaria.»;

3) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
«2-bis. Al richiedente che non è trattenuto ai sensi 

del comma 1 si applica, comunque, la procedura di 
frontiera di cui all'articolo 28-bis, comma 2-bis, del de-
creto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 e, in caso di ri-
corso, l'articolo 35-ter del medesimo decreto. Allo stes-
so richiedente è rilasciato l'attestato nominativo di cui 
all'articolo 4, comma 2.».

ARTICOLO 14
Ritiro implicito della domanda 

di protezione internazionale 
1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono 

apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 2 28 , comma 1, la lettera b-bis) è sosti-

tuita dalla seguente:
«b-bis) domanda reiterata: un'ulteriore domanda di 

protezione internazionale presentata dopo che è stata 
adottata una decisione definitiva su una domanda pre-
cedente, anche nel caso in cui il richiedente abbia 
esplicitamente ritirato la domanda ai sensi dell'articolo 
23 o dopo l'estinzione del procedimento ai sensi 
dell'articolo 23-bis, commi 2 e 3;»;

b) all'articolo 12 29 , i commi 4 e 5 sono abrogati;

4-bis. In caso di inosservanza dell'obbligo di cooperazione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si applicano le disposizioni dell'articolo 10-ter, comma 2-ter, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

28 L'articolo 2 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Definizioni)
1. Ai fini del presente decreto s'intende per:
a) «Convenzione di Ginevra»: la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con 
legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 
95;
b) «domanda di protezione internazionale o domanda di asilo o domanda»: la domanda presentata secondo le procedure previste 
dal presente decreto, diretta ad ottenere lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria;
b-bis) "domanda reiterata": un'ulteriore domanda di protezione internazionale presentata dopo che è stata adottata una decisione 
definitiva su una domanda precedente, anche nel caso in cui il richiedente abbia esplicitamente ritirato la domanda ai sensi 
dell'articolo 23 e nel caso in cui la Commissione territoriale abbia adottato una decisione di estinzione del procedimento o di 
rigetto della domanda ai sensi dell'articolo 23-bis, comma 2;
c) «richiedente»: il cittadino straniero che ha presentato la domanda di protezione internazionale sulla quale non è stata ancora 
adottata una decisione definitiva;
d) «rifugiato»: cittadino di un Paese non appartenente all'Unione europea il quale, per il timore fondato di essere perseguitato per 
motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o opinione politica, si trova fuori dal 
territorio del Paese di cui ha la cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese, 
oppure se apolide si trova fuori dal territorio nel quale aveva precedentemente la dimora abituale e per lo stesso timore sopra 
indicato non può o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, ferme le cause di esclusione previste dall'articolo 10 del 
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;
e) «status di rifugiato»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero quale rifugiato, a seguito dell'accoglimento 
della domanda di protezione internazionale, secondo le procedure definite dal presente decreto;
f) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino di un Paese non appartenente all'Unione europea o apolide che non 
possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato, ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se 
ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel Paese nel quale aveva precedentemente la dimora 
abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno come definito dall'articolo 14 del decreto legislativo 19 
novembre 2007, n. 251, e il quale non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto Paese;
g) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero quale persona ammessa alla 
protezione sussidiaria, a seguito dell'accoglimento della domanda di protezione internazionale, secondo le procedure definite dal 
presente decreto;
h) «minore non accompagnato»: il cittadino straniero di età inferiore agli anni diciotto che si trova, per qualsiasi causa, nel 
territorio nazionale, privo di assistenza e di rappresentanza legale;
h-bis) «persone vulnerabili»: minori; minori non accompagnati; disabili, anziani, donne ((...)), genitori singoli con figli minori, vittime 
della tratta di esseri umani, persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali; persone per le quali è accertato che hanno 
subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, vittime di mutilazioni genitali;
i) UNHC: l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati;
i-bis) «EASO»: european asylum support office/ufficio europeo di sostegno per l'asilo, istituito dal regolamento (UE) n. 439/2010 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010.
m) soppressa

29 L'articolo 12 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Colloquio personale)
1. Le Commissioni territoriali dispongono l'audizione dell'interessato, ove possibile, utilizzando le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, anche mediante collegamenti audiovisivi a distanza, nel rispetto delle esigenze di 
riservatezza dei dati che riguardano l'identità e le dichiarazioni del richiedente, fermo restando quanto previsto dagli articoli 13 e 
14, tramite comunicazione effettuata con le modalità di cui all'articolo 11.
1-bis. Il colloquio si svolge di norma alla presenza del componente funzionario amministrativo con compiti istruttori della 
domanda di protezione, ove possibile dello stesso sesso del richiedente. Il funzionario istruttore sottopone la proposta di 
deliberazione alla Commissione che decide ai sensi dell'articolo 4, comma 4. Su determinazione del Presidente, o su richiesta 
dell'interessato, preventivamente informato, il colloquio si svolge innanzi alla Commissione ovvero è condotto dal Presidente.
2. La Commissione territoriale può omettere l'audizione del richiedente quando ritiene di avere sufficienti motivi per accogliere la 
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c) l'articolo 23-bis 30  è sostituito dal seguente:
«Art. 23-bis (Procedura in caso di ritiro implicito 

della domanda). - 1. La domanda si intende implicita-
mente ritirata nei casi in cui:

a) il richiedente, fatto salvo quanto previsto dall'arti-
colo 6, comma 3-bis, prima di essere convocato per il 
colloquio di cui all'articolo 12 si allontana senza giusti-
ficato motivo dalle strutture di accoglienza ovvero si 
sottrae alla misura del trattenimento nelle strutture di 
cui all'articolo 10-ter del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, ovvero nei centri di cui all'articolo 14 del 
medesimo decreto legislativo;

b) il richiedente non si presenta al colloquio perso-
nale disposto dalla Commissione ai sensi dell'articolo 
12 e la notificazione della convocazione è effettuata ai 
sensi dell'articolo 11, commi 3 o 3-bis, ovvero si inten-
de eseguita ai sensi del comma 3-ter del medesimo ar-
ticolo.

2. Nei casi di cui al comma 1, la Commissione terri-
toriale rigetta la domanda se la ritiene infondata in ba-
se ad un adeguato esame del merito, in linea con l'arti-
colo 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 
251, ovvero ne sospende l'esame quando dalla doman-
da non sono ricavabili elementi di valutazione della 
stessa.

3. Il richiedente può chiedere per una sola volta la 
riapertura del procedimento sospeso ai sensi del com-
ma 2, entro nove mesi dalla sospensione. Trascorso 
tale termine, il procedimento è estinto.

4. Quando la domanda è esaminata nel contesto 
della procedura di cui all'articolo 28-bis, comma 2, let-
tere b-bis) e c), e comma 2-bis, e il richiedente provie-
ne da un Paese di origine sicuro, fatta salva la possibi-
lità di decidere in base ad un adeguato esame del me-
rito, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 19 
novembre 2007, n. 251, la ricorrenza delle ipotesi di 
cui al comma 1 determina il mancato assolvimento, da 
parte del richiedente, dell'onere di dimostrare la sussi-
stenza di gravi motivi per ritenere il Paese non sicuro 
in relazione alla sua situazione particolare, di cui all'ar-
ticolo 9, comma 2-bis, e si applica l'articolo 32, commi 
4 e 4-bis.

5. La domanda presentata dal richiedente successi-
vamente alla decisione di rigetto adottata ai sensi del 
comma 2 e all'estinzione del procedimento di cui al 
comma 3, è sottoposta ad esame preliminare ai sensi 
dell'articolo 29, comma 1-bis. In sede di esame preli-
minare sono valutati i motivi addotti a sostegno 
dell'ammissibilità della domanda, comprese le ragioni 
del mancato svolgimento del colloquio o dell'allonta-
namento.».

ARTICOLO 15
Revoca della protezione speciale

1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 5, dopo il comma 1-ter 31 , è inserito il 
seguente:

domanda di riconoscimento dello status di rifugiato in relazione agli elementi forniti dal richiedente ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ed in tutti i casi in cui risulti certificata dalla struttura sanitaria pubblica o da un 
medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale l'incapacità o l'impossibilità di sostenere un colloquio personale.
2-bis. Fuori dei casi previsti dal comma 2, la Commissione territoriale può omettere l'audizione del richiedente proveniente da uno 
dei Paesi individuati ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, quando ritiene di avere sufficienti motivi per riconoscere lo status di 
protezione sussidiaria sulla base degli elementi in suo possesso.
In tal caso, la Commissione prima di adottare la decisione formale comunica all'interessato che ha facoltà di chiedere, entro tre 
giorni dalla comunicazione, di essere ammesso al colloquio e che in mancanza di tale richiesta la Commissione adotta la 
decisione.
3. Il colloquio può essere rinviato qualora le condizioni di salute del cittadino straniero, certificate ai sensi del comma 2, non lo 
rendano possibile, ovvero qualora l'interessato richieda ed ottenga il rinvio per gravi motivi.
4. abrogato
5. abrogato

30 L'articolo 23-bis del Dlgs 25/2008, sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
(Allontanamento ingiustificato)
1. Nel caso in cui il richiedente si allontana senza giustificato motivo dalle strutture di accoglienza ovvero si sottrae alla misura 
del trattenimento nelle strutture di cui all'articolo 10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero nei centri di cui 
all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, senza aver sostenuto il colloquio di cui all'articolo 12, la Commissione 
territoriale sospende l'esame della domanda.
2. Il richiedente può chiedere per una sola volta la riapertura del procedimento sospeso ai sensi del comma 1, entro nove mesi 
dalla sospensione. Trascorso tale termine, il procedimento è estinto.
La domanda presentata dal richiedente successivamente all'estinzione del procedimento è sottoposta ad esame preliminare ai 
sensi dell'articolo 29, comma 1-bis. In sede di esame preliminare sono valutati i motivi addotti a sostegno dell'ammissibilità della 
domanda comprese le ragioni dell'allontanamento.

31 L'articolo 5 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Commissione nazionale per il diritto di asilo)
1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo ha competenza in materia di revoca e cessazione degli status di protezione 
internazionale riconosciuti, nelle ipotesi previste dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, oltre che compiti di indirizzo e 
coordinamento delle Commissioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime Commissioni, ((di 
monitoraggio della qualità delle procedure e dell'attività delle Commissioni,)) di costituzione e aggiornamento di una banca dati 
informatica contenente le informazioni utili al monitoraggio delle richieste di asilo, di costituzione e aggiornamento di un centro 
di documentazione sulla situazione socio-politico-economica dei Paesi di origine dei richiedenti, di monitoraggio dei flussi di 
richiedenti asilo, anche al fine di proporre l'istituzione di nuove Commissioni territoriali e di fornire, ove necessario, informazioni 
al Presidente del Consiglio dei Ministri per l'adozione del provvedimento di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 luglio 1988, 
n. 286. La Commissione mantiene rapporti di collaborazione con il Ministero degli affari esteri ed i collegamenti di carattere 
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«1-quater. La Commissione nazionale è altresì compe-
tente per la revoca della protezione speciale riconosciuta 
ai sensi dell'articolo 32, comma 3, e dell'articolo 33, com-
ma 3, qualora sussistano fondati motivi per ritenere che 
il cittadino straniero costituisca un pericolo per la sicu-
rezza dello Stato, fatti salvi i divieti di espulsione e re-
spingimento per i rischi di persecuzione, tortura o tratta-
menti inumani o degradanti di cui all'articolo 19, commi 
1 e 1.1. del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»;

b) all'articolo 33, dopo il comma 3-bis 32 , è aggiunto 
il seguente:

«3-ter. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano, in quanto compatibili, ai procedimenti di revoca 
della protezione speciale di cui all'articolo 5, comma 1-
quater.».

CAPO IV
Disposizioni processuali

ARTICOLO 16
Modifiche al decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, 
n. 46 

1. Al decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, 
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 2, dopo il comma 1 33 , è inserito il se-
guente:

«1-bis. I giudici delle corti d'appello chiamati a com-
porre i collegi di reclamo curano la propria formazione 
e aggiornamento con la frequenza, almeno annuale, 

internazionale relativi all'attività svolta. La Commissione costituisce punto nazionale di contatto per lo scambio di informazioni 
con la Commissione europea e con le competenti autorità degli altri Stati membri.
1-bis. Nell'esercizio dei compiti di indirizzo e coordinamento di cui al comma 1, la Commissione nazionale può individuare 
periodicamente i Paesi di provenienza dei richiedenti o parte di tali Paesi ai fini dell'articolo 12, commi 2 e 2-bis.
1-ter. La Commissione nazionale adotta un codice di condotta per i componenti delle Commissioni territoriali, per gli interpreti e 
per il personale di supporto delle medesime Commissioni e pubblica annualmente un rapporto sulle attività svolte dalla 
medesima Commissione e dalle Commissioni territoriali.
1-quater. La Commissione nazionale è altresì competente per la revoca della protezione speciale riconosciuta ai sensi dell'articolo 
32, comma 3, e dell'articolo 33, comma 3, qualora sussistano fondati motivi per ritenere che il cittadino straniero costituisca un 
pericolo per la sicurezza dello Stato, fatti salvi i divieti di espulsione e respingimento per i rischi di persecuzione, tortura o 
trattamenti inumani o degradanti di cui all'articolo 19, commi 1 e 1.1. del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
2. La Commissione nazionale è nominata, nel rispetto del principio di equilibrio di genere, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta dei Ministri dell'interno e degli affari esteri. La Commissione è presieduta da un 
prefetto ed è composta da un dirigente in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, da un funzionario della carriera 
diplomatica, da un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione e da 
un dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno. Ciascuna amministrazione designa un supplente.
L'incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. La Commissione è validamente costituita con la presenza della maggioranza dei 
componenti e delibera con il voto favorevole di almeno tre componenti. Alle riunioni partecipa senza diritto di voto un 
rappresentante del delegato in Italia dell'UNHCR. La Commissione nazionale si avvale del supporto organizzativo e logistico del 
Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno.
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell'interno e degli affari esteri, possono essere 
istituite una o più sezioni della Commissione nazionale. I componenti di ciascuna sezione sono individuati e nominati secondo 
quanto previsto al comma 2. Le sezioni della Commissione nazionale sono validamente costituite e deliberano con le medesime 
modalità previste per la Commissione nazionale.

32 L'articolo 33 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Revoca e cessazione della protezione internazionale riconosciuta)
1. Nel procedimento di revoca o di cessazione dello status di protezione internazionale, l'interessato deve godere delle seguenti 
garanzie:
a) essere informato per iscritto che la Commissione nazionale procede al nuovo esame del suo diritto al riconoscimento della 
protezione internazionale e dei motivi dell'esame;
b) avere la possibilità di esporre in un colloquio personale a norma degli articoli 10, 11 e 12 o in una dichiarazione scritta, i motivi 
per cui il suo status non dovrebbe essere revocato o cessato.
2. La Commissione nazionale, nell'ambito di tale procedura, applica in quanto compatibili i principi fondamentali e le garanzie di 
cui al capo II.
3. Nel caso di decisione di revoca o cessazione degli status di protezione internazionale si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 27, comma 2-bis, e all'articolo 32, commi 3 e 4.
3-bis. La Commissione nazionale provvede alle notificazioni degli atti e dei provvedimenti del procedimento di revoca o 
cessazione della protezione internazionale con le modalità di cui all'articolo 11. Ove ricorrano motivi di ordine e sicurezza pubblica 
ovvero di sicurezza nazionale, le notificazioni possono essere eseguite a mezzo delle forze di polizia.
3-ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, ai procedimenti di revoca della protezione speciale 
di cui all'articolo 5, comma 1-quater.

33 L'articolo 2 del Dl 13/2017 (Disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione internazionale, 
nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Composizione delle sezioni e degli organi giudicanti)
1. I giudici che compongono le sezioni specializzate sono scelti tra i magistrati dotati di specifiche competenze. La Scuola 
superiore della magistratura organizza, in collaborazione con l'ufficio europeo di sostegno per l'asilo, istituito dal regolamento 
(UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, e con l'Alto commissariato delle Nazioni unite per i 
rifugiati, corsi di formazione per i magistrati che intendono acquisire una particolare specializzazione in materia. Ai fini 
dell'assegnazione alle sezioni specializzate, è data preferenza ai magistrati che, per essere stati già addetti alla trattazione dei 
procedimenti di cui all'articolo 3 per almeno due anni ovvero per avere partecipato ai corsi di cui al periodo precedente o per altra 
causa, abbiano una particolare competenza in materia. È considerata positivamente, per le finalità di cui al periodo precedente, la 
conoscenza della lingua inglese o della lingua francese. Nei tre anni successivi all'assegnazione alla sezione specializzata, i giudici 



N. 42 -   9 Novembre 2024 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE

Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
Im

m
ig

r
a

zi
o

n
e 

e 
st

r
a

n
ie

r
i

45

dei corsi indicati al comma 1, secondo periodo, e dei 
corsi organizzati in materia di protezione internazio-
nale dalla Scuola superiore della magistratura, anche 
attraverso le strutture didattiche di formazione decen-
trata.»;

b) all'articolo 3 34 :
1) al comma 4, le parole: «Salvo quanto previsto dal 

comma 4-bis,» sono soppresse e dopo il primo perio-
do è aggiunto il seguente: «Contro i provvedimenti 
adottati dalle sezioni specializzate ai sensi dell'articolo 
35-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e 
quelli aventi ad oggetto l'impugnazione dei provvedi-

menti adottati dall'autorità preposta alla determinazio-
ne dello Stato competente all'esame della domanda di 
protezione internazionale è ammesso reclamo alla cor-
te d'appello.»;

2) il comma 4-bis è abrogato.

ARTICOLO 17
Modifiche al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 
1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono 

apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 3 35 :
1) il comma 3-septies è sostituito dal seguente:

devono partecipare almeno una volta l'anno a sessioni di formazione professionale organizzate a norma del secondo periodo del 
presente comma. Per gli anni successivi, i medesimi giudici hanno l'obbligo di partecipare, almeno una volta ogni biennio, ad un 
corso di aggiornamento professionale organizzato ai sensi del presente comma. I corsi prevedono specifiche sessioni dedicate 
alla valutazione delle prove, ivi incluse le tecniche di svolgimento del colloquio.
1-bis. I giudici delle corti d'appello chiamati a comporre i collegi di reclamo curano la propria formazione e aggiornamento con la 
frequenza, almeno annuale, dei corsi indicati al comma 1, secondo periodo, e dei corsi organizzati in materia di protezione 
internazionale dalla Scuola superiore della magistratura, anche attraverso le strutture didattiche di formazione decentrata.
2. All'organizzazione delle sezioni specializzate provvede, nel rispetto del principio di specializzazione e anche in deroga alle 
norme vigenti relative al numero dei giudici da assegnare alle sezioni e fermi restando i limiti del ruolo organico della magistratura 
ordinaria, il Consiglio superiore della magistratura, con delibera da adottarsi entro la scadenza del termine di cui all'articolo 21, 
comma 1.
3. Con deliberazione del Consiglio superiore della magistratura sono stabilite le modalità con cui è assicurato, con cadenza 
annuale, lo scambio di esperienze giurisprudenziali e di prassi applicative tra i presidenti delle sezioni specializzate. A tal fine è 
autorizzata la spesa di 12.565 euro a decorrere dall'anno 2017.

34 L'articolo 3 del Dl 13/2017, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Competenza per materia delle sezioni specializzate)
1. Le sezioni specializzate sono competenti:
a) per le controversie in materia di mancato riconoscimento del diritto di soggiorno sul territorio nazionale in favore dei cittadini 
degli altri Stati membri dell'Unione europea o dei loro familiari di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30;
b) per le controversie aventi ad oggetto l'impugnazione del provvedimento di allontanamento dei cittadini degli altri Stati membri 
dell'Unione europea o dei loro familiari per motivi imperativi di pubblica sicurezza e per gli altri motivi di pubblica sicurezza di cui 
all'articolo 20 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, ovvero per i motivi di cui all'articolo 21 del medesimo decreto 
legislativo, nonché per i procedimenti di convalida dei provvedimenti previsti dall'articolo 20-ter del decreto legislativo 6 febbraio 
2007, n. 30;
c) per le controversie aventi ad oggetto l'impugnazione dei provvedimenti previsti dall'articolo 35 del decreto legislativo 28 
gennaio 2008, n. 25, anche relative al mancato riconoscimento dei presupposti per la protezione speciale a norma dell'articolo 32, 
comma 3, del medesimo decreto legislativo, per i procedimenti per la convalida del provvedimento con il quale il questore 
dispone il trattenimento o la proroga del trattenimento del richiedente protezione internazionale, adottati a norma dell'articolo 6, 
comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e dell'articolo 10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come 
introdotto dal presente decreto, nonché dell'articolo 28 del regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 giugno 2013, nonché per la convalida dei provvedimenti di cui all'articolo 14, comma 6, del predetto decreto legislativo n. 
142 del 2015;
d) per le controversie in materia di rifiuto di rilascio, diniego di rinnovo e di revoca del permesso di soggiorno per protezione 
speciale nei casi di cui all'articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25;
d-bis) per le controversie in materia di rifiuto di rilascio, di diniego di rinnovo e di revoca dei permessi di soggiorno di cui agli 
articoli 18, 18-bis, 19, comma 2, lettere d) e d-bis), 20-bis, 22, comma 12-quater, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;
e) per le controversie in materia di diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di soggiorno per motivi 
familiari, nonché relative agli altri provvedimenti dell'autorità amministrativa in materia di diritto all'unità familiare, di cui 
all'articolo 30, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;
e-bis) per le controversie aventi ad oggetto l'impugnazione dei provvedimenti adottati dall'autorità preposta alla determinazione 
dello Stato competente all'esame della domanda di protezione internazionale, in applicazione del regolamento (UE) n. 604/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013.
2. Le sezioni specializzate sono altresì competenti per le controversie in materia di accertamento dello stato di apolidia e dello 
stato di cittadinanza italiana.
3. Le sezioni specializzate sono altresì competenti per le cause e i procedimenti che presentano ragioni di connessione con quelli 
di cui ai commi 1 e 2.
4. In deroga a quanto previsto dall'articolo 50-bis, primo comma, numero 3), del codice di procedura civile, nelle controversie di 
cui al presente articolo il tribunale giudica in composizione monocratica. Contro i provvedimenti adottati dalle sezioni 
specializzate ai sensi dell'articolo 35-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e quelli aventi ad oggetto l'impugnazione 
dei provvedimenti adottati dall'autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della domanda di 
protezione internazionale è ammesso reclamo alla corte d'appello.
4-bis. abrogato

35 L'articolo 3 del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Autorità competenti)
1. Le autorità competenti all'esame delle domande di protezione internazionale sono le commissioni territoriali per il 
riconoscimento della protezione internazionale, di cui all'articolo 4.
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«3-septies. Il procedimento è trattato in camera di 
consiglio. L'udienza per la comparizione delle parti è 
fissata esclusivamente quando il giudice lo ritenga ne-
cessario ai fini della decisione. Il procedimento è defi-
nito, con decreto entro sessanta giorni dalla presenta-
zione del ricorso.»;

2) al comma 3-octies, le parole: «ai precedenti com-

mi» sono sostituite dalle seguenti: «al comma 3-bis »;
b) all'articolo 35-bis 36 :
1) al comma 2, le parole: «Il ricorso è proposto» so-

no sostituite dalle seguenti: «Salvo quanto previsto dai 
commi 2-bis e 2-ter, il ricorso è proposto» e l'ultimo 
periodo è soppresso;

2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:

2. L'ufficio di polizia di frontiera e la questura sono competenti a ricevere la domanda, secondo quanto previsto dall'articolo 26.
3. L'autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della domanda di protezione internazionale in 
applicazione del regolamento (UE) n. 604//2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 è l'Unità Dublino, 
operante presso il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno e le sue articolazioni territoriali 
operanti presso le prefetture individuate, fino ad un numero massimo di tre, con decreto del Ministro dell'interno, che 
provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
3-bis. Contro le decisioni di trasferimento adottate dall'autorità di cui al comma 3 è ammesso ricorso al tribunale sede della 
sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione internazionale e libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea e 
si applicano gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, ove non diversamente disposto dai commi seguenti.
3-ter. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla notificazione della decisione di trasferimento.
3-quater. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa, su istanza di parte, quando ricorrono gravi e 
circostanziate ragioni, con decreto motivato, assunte, ove occorra, sommarie informazioni. Il decreto è pronunciato entro cinque 
giorni dalla presentazione dell'istanza di sospensione e senza la preventiva convocazione dell'autorità di cui al comma 3. L'istanza 
di sospensione deve essere proposta, a pena di inammissibilità, con il ricorso introduttivo. Il decreto con il quale è concessa o 
negata la sospensione del provvedimento impugnato è notificato a cura della cancelleria. Entro cinque giorni dalla notificazione le 
parti possono depositare note difensive. Entro i cinque giorni successivi alla scadenza del termine di cui al periodo precedente 
possono essere depositate note di replica. Qualora siano state depositate note ai sensi del quinto e sesto periodo del presente 
comma, il giudice, con nuovo decreto, da emettere entro i successivi cinque giorni, conferma, modifica o revoca i provvedimenti 
già emanati. Il decreto emesso a norma del presente comma non è impugnabile.
3-quinquies. Il ricorso è notificato all'autorità che ha adottato il provvedimento a cura della cancelleria. L'autorità può stare in 
giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti e può depositare, entro quindici giorni dalla notificazione del ricorso, una 
nota difensiva. Entro lo stesso termine l'autorità deve depositare i documenti da cui risultino gli elementi di prova e le circostanze 
indiziarie posti a fondamento della decisione di trasferimento.
3-sexies. Il ricorrente può depositare una nota difensiva entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 
3-quinquies, secondo periodo.
3-septies. Il procedimento è trattato in camera di consiglio. L'udienza per la comparizione delle parti è fissata esclusivamente 
quando il giudice lo ritenga necessario ai fini della decisione. Il procedimento è definito, con decreto entro sessanta giorni dalla 
presentazione del ricorso.
3-octies. Quando con il ricorso di cui al comma 3-bis è proposta istanza di sospensione degli effetti della decisione di 
trasferimento, il trasferimento è sospeso automaticamente e il termine per il trasferimento del ricorrente previsto dall'articolo 29 
del regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, decorre dalla comunicazione del 
provvedimento di rigetto della medesima istanza di sospensione ovvero, in caso di accoglimento, dalla comunicazione del decreto 
con cui il ricorso è rigettato.
3-novies. La sospensione dei termini processuali nel periodo feriale non opera nel procedimento di cui ai commi precedenti.
3-decies. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza.
3-undecies. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento con cui il 
responsabile dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia attesta la piena funzionalità dei sistemi con 
riguardo ai procedimenti di cui ai commi precedenti, il deposito dei provvedimenti, degli atti di parte e dei documenti relativi ai 
medesimi procedimenti ha luogo esclusivamente con modalità telematiche, nel rispetto della normativa anche regolamentare 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. In ogni caso, il giudice può autorizzare il 
deposito con modalità non telematiche quando i sistemi informatici del dominio giustizia non sono funzionanti e sussiste una 
indifferibile urgenza.

36 L'articolo 35-bis del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento e successivamente dal Dl 158/2024, è il 
seguente:
(Delle controversie in materia di riconoscimento della protezione internazionale)
1. Le controversie aventi ad oggetto l'impugnazione dei provvedimenti previsti dall'articolo 35, anche per mancato riconoscimento 
dei presupposti per la protezione speciale a norma dell'articolo 32, comma 3, sono regolate dalle disposizioni di cui agli articoli 
737 e seguenti del codice di procedura civile, ove non diversamente disposto dal presente articolo.
2. Salvo quanto previsto dai commi 2-bis e 2-ter, il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente si trova in un Paese terzo al momento della 
proposizione del ricorso, e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero per il tramite di una rappresentanza 
diplomatica o consolare italiana. In tal caso l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità giudiziaria italiana sono 
effettuati dai funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative al procedimento sono effettuate presso la medesima 
rappresentanza. La procura speciale al difensore è rilasciata altresì dinanzi all'autorità consolare.
2-bis. Nei casi di cui all'articolo 28-bis, commi 1, 2 e 2-bis, e nei casi in cui nei confronti del ricorrente è stato adottato un 
provvedimento di trattenimento, i termini previsti dal comma 2 sono ridotti della metà, fatto salvo quanto previsto dal comma 2-ter.
2-ter. Quando nei confronti del ricorrente è stato adottato un provvedimento di trattenimento ai sensi dell'articolo 6-bis del 
decreto legislativo n. 142 del 2015 il termine per il deposito del ricorso è di sette giorni, decorrente dalla data di notifica della 
decisione della Commissione territoriale.
3. La proposizione del ricorso sospende l'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il 
ricorso viene proposto:
a) da parte di un soggetto nei cui confronti è stato adottato un provvedimento di trattenimento nelle strutture di cui all'articolo 
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«2-bis. Nei casi di cui all'articolo 28-bis, commi 1, 2 
e 2-bis, e nei casi in cui nei confronti del ricorrente è 
stato adottato un provvedimento di trattenimento, i 
termini previsti dal comma 2 sono ridotti della metà, 

fatto salvo quanto previsto dal comma 2-ter.»;
2-ter. Quando nei confronti del ricorrente è stato 

adottato un provvedimento di trattenimento ai sensi 
dell'articolo 6-bis del decreto legislativo n. 142 del 2015 

10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero nei centri di cui all'articolo 14 del medesimo decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286;
b) avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la domanda di riconoscimento della protezione internazionale;
c) avverso il provvedimento di rigetto per manifesta infondatezza ai sensi dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis);
d) avverso il provvedimento adottato nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 28-bis, comma 2, lettere b), b-bis), c) ed e);
d-bis) avverso il provvedimento relativo alla domanda di cui all'articolo 28-bis, comma 1, lettera b).
4. Nei casi previsti dal comma 3 l'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa, su istanza di parte, con 
decreto motivato, quando ricorrono gravi e circostanziate ragioni. L'istanza di sospensione deve essere proposta, a pena di 
inammissibilità, con il ricorso introduttivo. Il ricorso è notificato, a cura della cancelleria e con le modalità di cui al comma 6. Il 
Ministero dell'interno può depositare note difensive entro tre giorni dalla notifica. Se il Ministero deposita note difensive la parte 
ricorrente può depositare note di replica entro i successivi tre giorni. Il giudice decide sull'istanza di sospensione entro i 
successivi cinque giorni. Se il Ministero dell'interno non si avvale della facoltà prevista dal quarto periodo il termine per la 
decisione decorre dalla scadenza del temine per il deposito delle note difensive. Nei casi previsti dalle lettere b), c) e d), del 
comma 3 quando l'istanza di sospensione è accolta, al ricorrente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta asilo.
4-bis. Avverso il decreto di cui al comma 4 è ammesso reclamo alla corte d'appello nel termine di cinque giorni, decorrente dalla 
comunicazione del decreto a cura della cancelleria, da effettuarsi anche nei confronti della parte non costituita. Si applicano gli 
articoli 737 e 738 del codice di procedura civile. Il reclamo è comunicato, a cura della cancelleria, alla controparte. La proposizione 
del reclamo non sospende l'efficacia esecutiva del provvedimento reclamato. La corte d'appello, sentite le parti, decide con 
decreto immediatamente esecutivo, entro dieci giorni dalla presentazione del reclamo. Il decreto è comunicato alle parti a cura 
della cancelleria. La sospensione dei termini processuali nel periodo feriale non opera nei procedimenti di cui al presente comma.
5. La proposizione del ricorso o dell'istanza cautelare ai sensi del comma 4 non sospende l'efficacia esecutiva del provvedimento 
che respinge o dichiara inammissibile un'altra domanda reiterata a seguito di una decisione definitiva che respinge o dichiara 
inammissibile una prima domanda reiterata, ovvero dichiara inammissibile la domanda di riconoscimento della protezione 
internazionale, ai sensi dell'articolo 29-bis.
6. Il ricorso è notificato, a cura della cancelleria, al Ministero dell'interno, presso la commissione o la sezione che ha adottato 
l'atto impugnato, nonché, limitatamente ai casi di cessazione o revoca della protezione internazionale, alla Commissione nazionale 
per il diritto di asilo; il ricorso è trasmesso al pubblico ministero, che, entro venti giorni, stende le sue conclusioni, a norma 
dell'articolo 738, secondo comma, del codice di procedura civile, rilevando l'eventuale sussistenza di cause ostative al 
riconoscimento dello status di rifugiato e della protezione sussidiaria.
7. Il Ministero dell'interno, limitatamente al giudizio di primo grado, può stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri 
dipendenti o di un rappresentante designato dal presidente della Commissione che ha adottato l'atto impugnato. Si applica, in 
quanto compatibile, l'articolo 417-bis, secondo comma, del codice di procedura civile. Il Ministero dell'interno può depositare, 
entro venti giorni dalla notificazione del ricorso, una nota difensiva.
8. La Commissione che ha adottato il provvedimento di diniego, successivamente alla sua notifica all'interessato, rende 
disponibile la videoregistrazione di cui all'articolo 14, comma 1, al suo difensore munito di procura dopo la verifica della procura 
effettuata a cura della cancelleria del giudice competente per l'impugnazione, con le modalità previste dalle specifiche tecniche di 
cui al comma 16. Entro venti giorni dalla notificazione del ricorso, la Commissione mette a disposizione del giudice mediante gli 
strumenti del processo civile telematico il verbale di trascrizione della videoregistrazione redatto a norma del medesimo articolo 
14, comma 1, copia della domanda di protezione internazionale e di tutta la documentazione acquisita nel corso della procedura di 
esame di cui al capo III, nonché l'indicazione delle informazioni di cui all'articolo 8, comma 3, utilizzate ai fini della decisione. Entro 
il medesimo termine la Commissione mette a disposizione del giudice la videoregistrazione con le modalità previste dalle 
specifiche tecniche di cui al comma 16.
9. Il procedimento è trattato in camera di consiglio. Per la decisione il giudice si avvale anche delle informazioni sulla situazione 
socio-politico-economica del Paese di provenienza previste dall'articolo 8, comma 3 che la Commissione nazionale aggiorna 
costantemente e rende disponibili all'autorità giudiziaria con modalità previste dalle specifiche tecniche di cui al comma 16.
10. È fissata udienza per la comparizione delle parti esclusivamente quando il giudice:
a) visionata la videoregistrazione di cui al comma 8, ritiene necessario disporre l'audizione dell'interessato;
b) ritiene indispensabile richiedere chiarimenti alle parti;
c) dispone consulenza tecnica ovvero, anche d'ufficio, l'assunzione di mezzi di prova.
11. L'udienza è altresì disposta quando ricorra almeno una delle seguenti ipotesi:
a) la videoregistrazione non è disponibile;
b) l'interessato ne abbia fatto motivata richiesta nel ricorso introduttivo e il giudice, sulla base delle motivazioni esposte dal 
ricorrente, ritenga la trattazione del procedimento in udienza essenziale ai fini della decisione;
c) l'impugnazione si fonda su elementi di fatto non dedotti nel corso della procedura amministrativa di primo grado.
12. Il ricorrente può depositare una nota difensiva entro i venti giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 7, terzo 
periodo.
13. Entro quattro mesi dalla presentazione del ricorso, il Tribunale decide, sulla base degli elementi esistenti al momento della 
decisione, con decreto che rigetta il ricorso ovvero riconosce al ricorrente lo status di rifugiato o di persona cui è accordata la 
protezione sussidiaria. La sospensione degli effetti del provvedimento impugnato, di cui al comma 3, viene meno se con decreto, 
anche non definitivo, il ricorso è rigettato. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche relativamente agli effetti 
del provvedimento cautelare pronunciato a norma del comma 4. (8) 14. La sospensione dei termini processuali nel periodo feriale 
non opera nei procedimenti di cui al presente articolo.
15. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza.
16. Le specifiche tecniche di cui al comma 8 sono stabilite d'intesa tra i Ministeri della giustizia e dell'interno, con decreto 
direttoriale, da adottarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sui siti internet dei medesimi Ministeri.
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il termine per il deposito del ricorso è di sette giorni, 
decorrente dalla data di notifica della decisione della 
Commissione territoriale.»;

3) al comma 13, il secondo periodo e i periodi suc-
cessivi al quarto sono soppressi;

c) dopo l'articolo 35-bis, sono inseriti i seguenti:
«Art. 35-bis.1 (Reclamo). - 1. Contro il decreto adot-

tato ai sensi degli articoli 3, comma 3-septies, e 35-bis, 
comma 13, è ammesso reclamo alla Corte d'appello nel 
termine perentorio di quindici giorni, decorrente dalla 
comunicazione del decreto a cura della cancelleria, da 
effettuarsi anche nei confronti della parte non costitui-
ta. Si applicano, salvo che sia diversamente disposto 
dal presente decreto, gli articoli 737 e 738 del codice di 
procedura civile.

2. La procura alle liti per la proposizione del reclamo 
deve essere conferita, a pena di inammissibilità del re-
clamo, in data successiva alla comunicazione del de-
creto impugnato. A tal fine il difensore certifica la data 
di rilascio in suo favore della procura medesima.

3. Il reclamo è comunicato, a cura della cancelleria, 
alla controparte.

4. La proposizione del reclamo o dell'istanza di so-
spensione ai sensi del comma 6 non sospende l'effica-
cia esecutiva del provvedimento reclamato.

5. L'efficacia esecutiva del provvedimento reclamato 
può essere sospesa, su istanza di parte, quando ricor-
rono gravi e circostanziate ragioni. L'istanza di sospen-
sione deve essere proposta, a pena di inammissibilità, 
con il reclamo. La Corte decide sull'istanza entro cinque 
giorni con decreto non impugnabile, salvo che ritenga 
di procedere immediatamente ai sensi del comma 6.

6. La corte d'appello, sentite le parti, decide con de-
creto immediatamente esecutivo, entro venti giorni 
dalla presentazione del reclamo. Il decreto è comuni-
cato alle parti a cura della cancelleria.

7. La sospensione dei termini processuali nel perio-
do feriale non opera nei procedimenti di cui al presen-

te articolo e di cui all'articolo 35-bis.3.»;
Art. 35-bis.2 (Ricorso per cassazione).
- 1. Contro il decreto adottato ai sensi dell'articolo 

35-bis.1 è ammesso ricorso per cassazione nel termine 
di trenta giorni decorrente dalla comunicazione ai sen-
si del comma 5 del predetto articolo.

2. La procura alle liti per la proposizione del ricorso 
per cassazione deve essere conferita, a pena di inam-
missibilità del ricorso, in data successiva alla comuni-
cazione del decreto impugnato. A tal fine il difensore 
certifica la data di rilascio in suo favore della procura 
medesima.

3. Quando il decreto impugnato ha confermato il ri-
getto della domanda di protezione, la Corte di cassa-
zione decide sull'impugnazione entro sei mesi dal de-
posito del ricorso.

4. Quando il decreto impugnato ha confermato la 
decisione di trasferimento adottata dall'autorità di cui 
all'articolo 3, comma 3, la Corte di cassazione decide 
sull'impugnazione entro due mesi dal deposito del ri-
corso.

Art. 35-bis.3 (Sospensione del decreto adottato in 
sede di reclamo). - 1. Quando sussistono fondati moti-
vi la corte d'appello, su istanza di parte, può sospende-
re gli effetti del decreto impugnato ai sensi dell'articolo 
35-bis.2.

2. L'istanza di sospensione è proposta entro il termi-
ne previsto dall'articolo 35-bis.2, unitamente alla prova 
del deposito del ricorso in conformità all'articolo 369 
del codice di procedura civile. La controparte può de-
positare una nota difensiva entro cinque giorni dalla 
comunicazione, a cura della cancelleria, dell'istanza di 
sospensione.

3. La corte d'appello decide in camera di consiglio 
entro i successivi cinque giorni con decreto non impu-
gnabile.»;

d) all'articolo 35-ter 37 :
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

17. Quando il ricorrente è ammesso al patrocinio a spese dello Stato e l'impugnazione ha ad oggetto una decisione adottata dalla 
Commissione territoriale ai sensi degli articoli 29, 29-bis e 32, comma 1, lettera b-bis), il giudice, quando rigetta integralmente il 
ricorso, procede in conformità all'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115, e provvede alla revoca ai sensi dell'articolo 136, comma 2, del medesimo testo unico. Se non ritiene le pretese del ricorrente 
manifestamente infondate, ne indica le ragioni nel decreto di cui al comma 13, primo periodo, del presente articolo.
17-bis. Quando il ricorrente è ammesso al patrocinio a spese dello Stato e il giudice rigetta l'istanza di sospensione dell'efficacia 
esecutiva della decisione adottata dalla Commissione territoriale ai sensi dell'articolo 28-bis, comma 2, lettera b-bis), dichiara 
contestualmente cessata l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato. Nello stesso modo procede quando è stata rigettata 
l'istanza di sospensione dell'efficacia esecutiva della decisione adottata dalla Commissione territoriale e per viene, prima 
dell'adozione del decreto decisorio di cui al comma 13, primo periodo, del presente articolo, la comunicazione dell'avvenuta 
espulsione, di cui all'articolo 35, comma 2-bis.
18. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 
provvedimento con cui il responsabile dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia attesta la piena 
funzionalità dei sistemi con riguardo ai procedimenti di cui al presente articolo, il deposito dei provvedimenti, degli atti di parte e 
dei documenti relativi ai medesimi procedimenti ha luogo esclusivamente con modalità telematiche, nel rispetto della normativa 
anche regolamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. Resta salva la 
facoltà del ricorrente che risieda all'estero di effettuare il deposito con modalità non telematiche. In ogni caso, il giudice può 
autorizzare il deposito con modalità non telematiche quando i sistemi informatici del dominio giustizia non sono funzionanti e 
sussiste una indifferibile urgenza.

37 L'articolo 35-ter del Dlgs 25/2008, come modificato dal presente provvedimento e successivamente dal Dl 158/2024, è il 
seguente:
(Sospensione della decisione in materia di riconoscimento della protezione internazionale nella procedura in frontiera)
1. Quando il richiedente è trattenuto ai sensi dell'articolo 6-bis del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, contro la decisione 
della Commissione territoriale è ammesso ricorso nel termine indicato dall'articolo 35-bis, comma 2-ter. La proposizione del 
ricorso o dell'istanza di sospensione non sospende l'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato. L'istanza di sospensione 
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«1. Quando il richiedente è trattenuto ai sensi 
dell'articolo 6-bis del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142, contro la decisione della Commissione 
territoriale è ammesso ricorso nel termine indicato 
dall'articolo 35-bis, comma 2-ter. La proposizione del 
ricorso o dell'istanza di sospensione non sospende l'ef-
ficacia esecutiva del provvedimento impugnato. 
L'istanza di sospensione dell'efficacia esecutiva del 
provvedimento impugnato è proposta, a pena di 
inammissibilità, con il ricorso introduttivo.»;

2) al comma 5, le parole: «, in composizione colle-
giale, » sono soppresse.

ARTICOLO 18
Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150

1. All'articolo 19-ter del decreto legislativo 1° settem-
bre 2011, n. 150 38 , sono apportate le seguenti modifi-
cazioni;

a) il comma 3 è abrogato;
b) il comma 6 è sostituito dal seguente:
«6. La procura alle liti per la proposizione dell'ap-

pello deve essere conferita, a pena di inammissibilità 
del ricorso, in data successiva alla comunicazione 
dell'ordinanza impugnata; a tal fine, il difensore certi-
fica la data di rilascio in suo favore della procura me-
desima. In caso di rigetto, la Corte d'appello decide 
sull'impugnazione entro sei mesi dal deposito del ri-
corso.»;

c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Controver-

sie in materia di diniego o di revoca dei permessi di 
soggiorno temporanei nei casi di protezione speciale».

CAPO V
Disposizioni transitorie e finali

ARTICOLO 19
Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni del capo IV si applicano ai ricorsi 
presentati ai sensi dell'articolo 35 e dell'articolo 3, com-
ma 3 - bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
decorsi trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.

ARTICOLO 20
Disposizioni finanziarie

1. Dall'attuazione del presente decreto, ad eccezione 
degli articoli 4 e 6, non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

2. Le amministrazioni interessate provvedono ai relati-
vi adempimenti nell'ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

ARTICOLO 21
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per 
la conversione in legge.

dell'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato è proposta, a pena di inammissibilità, con il ricorso introduttivo.
2. Il ricorso è immediatamente notificato a cura della cancelleria al Ministero dell'interno presso la Commissione territoriale o la 
sezione che ha adottato l'atto impugnato e al pubblico ministero, che nei successivi due giorni possono depositare note 
difensive. Entro lo stesso termine, la Commissione che ha adottato l'atto impugnato è tenuta a rendere disponibili il verbale di 
audizione o, ove possibile, il verbale di trascrizione della videoregistrazione, nonché copia della domanda di protezione 
internazionale e di tutta la documentazione acquisita nel corso della procedura di esame. Alla scadenza del predetto termine il 
giudice provvede allo stato degli atti entro cinque giorni con decreto motivato.
2-bis. Avverso il provvedimento adottato ai sensi del comma 2 è ammesso reclamo alla corte d'appello e si applicano le 
disposizioni dell'articolo 35-bis, comma 4-bis.
3. Dal momento della proposizione dell'istanza e fino all'adozione del provvedimento previsto dal comma 2, ultimo periodo, il 
ricorrente non può essere espulso o allontanato dal luogo nel quale è trattenuto.
4. Quando l'istanza di sospensione è accolta il ricorrente è ammesso nel territorio nazionale e gli è rilasciato un permesso di 
soggiorno per richiesta di asilo. La sospensione degli effetti del provvedimento impugnato, disposta ai sensi del comma 3, perde 
efficacia se il ricorso è rigettato, con decreto anche non definitivo.
5. Alla scadenza del termine di cui al comma 2, ultimo periodo, il giudice procede ai sensi dell'articolo 35-bis, commi 7 e seguenti, 
in quanto compatibili.

38 L'articolo 19-ter del Dlgs 150/2011 (Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e 
semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell'articolo 54 della Legge 18 giugno 2009, n. 69), come modificato 
dal presente provvedimento, è il seguente:
(Controversie in materia di diniego o di revoca dei permessi di soggiorno temporanei nei casi di protezione speciale)
1. Le controversie di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d) e d-bis), del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, sono regolate dal rito semplificato di cognizione.
2. È competente il tribunale sede della sezione specializzata in materia di immigrazione, protezione internazionale e libera 
circolazione dei cittadini dell'Unione europea del luogo in cui ha sede l'autorità che ha adottato il provvedimento impugnato.
3. abrogato
4. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla notificazione del provvedimento, ovvero entro sessanta 
giorni se il ricorrente risiede all'estero, e può essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero per il tramite di una 
rappresentanza diplomatica o consolare italiana. In tal caso l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro alla autorità giudiziaria 
italiana sono effettuati dai funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative al procedimento sono effettuate presso la 
medesima rappresentanza. La procura speciale al difensore è rilasciata altresì dinanzi alla autorità consolare.
5. Quando è presentata l'istanza di cui all'articolo 5, l'ordinanza è adottata entro 5 giorni.
6. La procura alle liti per la proposizione dell'appello deve essere conferita, a pena di inammissibilità del ricorso, in data 
successiva alla comunicazione dell'ordinanza impugnata; a tal fine, il difensore certifica la data di rilascio in suo favore della 
procura medesima. In caso di rigetto, la Corte d'appello decide sull'impugnazione entro sei mesi dal deposito del ricorso.
7. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 14 e 15 dell'articolo 35-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.


